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O' voluto fotto nome di 
Apologi fcoprìr qual- 
che lume di quella par- 
te di FilofoHa morale , 
che tanto c Tempre pia- 
ciuta ad huomini giudiciofi) e da cui 
ibmmo grado di gloria hauédofi ac- 
quiftato molti antichi Scrittori yhan 
lafciato alla poflerità nome immor- 
tale» che vien tal'hdra così celebrato 
da Arinotele quel moraliffimo £fo- 
po , come nel fuo genere Socrate da 
Piatone . Et è pur vero che G copia- 
ce l'iiumano ingegno in quei difcorfi 

Hh » i quali 
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i quali ancor che paiano Iootam,liatì 

però gran conformità col vero , e to- 
lto auuicinandofì all' intelligéza co- 
me l'Acciaio alla Selce, ^nno sfauil- • 
lar fcintillé di molte cognitioni , e iè ; 
ben pìcciole aprimo incontro fi di« 
moftrano 9 fan però riforger poi mi- 
rabili £amme che chiarilcono della 
•noilra vita infinite attioni. In fomma 
-par che fauolofamente fi fauelli , ma 
lentèze di verità neU'Eticoje nel Po- 
litico coflume da fìmil fa nella fi con 
■iègaifcòno . E fono ragionamenti da 
trattener V* S. quando dopo i pene- 
ri di maneggi grani dell' amminiilra- 
•tioni della Republica)per cui ha vo- 
luto giù diciofam ente la fìia Piazza 
crearlo Eletto , al cui carico elferci- 
la bontà} dimoftra valore, & elTegui- 
fce il doucre con publica fodisfattio- * 
aeihaùrà qualche ora ociofa chis V.S. 
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fuole ò ne gli effercitij Cauagllere-» 
felli fpendere ò nella Mufica? ò nelle. 
I-ettere5Con chìariflimi fegni di, eiTer 
virtuofillìmo Caualiero . Et io con- " ^ 
ièiTo ilvero che di tutti gli ftudij miei 
non ùtreì più voletierì parte ad altro 
che al belliilimo giudicio fuosil qua-^ 
le come vn Sole par che iUuilri que- 
lla noilra Città di Napoli c'hormai 
fe ne giace fepolta per mancamento 
de pari di V. S. che fogliono dar vita 
alpublicoconleloroattioni. E per 
tal cagione può la ^miglia Carmi- 
gnana gloriariljc'hauédo per laddie* 
tro> e per tempi molto antichi) come 
nella mia Cronica Latina chiarame?. 
te andarò dimoflrando» hauuti hua>. 
mini illuftri per prodezze,per pode- 
9 per carichi, per familiarità Re • 
gali, dal mondo molto conofciuti , e 
per iànti^àfatti così celebri, cjhe già 
-ièi *i* 3 con 

. / 
/ . 

u.f;ju,^ jd by Google 



con reternltà honorarà Napoli quel 
fuo Santo Vefcouo e Protettore Se- 
uero 5 gloria della famiglia di V. S. e 
dì quefta Città 5 nel cui firmamento 
è vna delle fette Stelle che fempre in 
£uìfcono gratie e diuotioni ; hà per 
fua buona forte la perfona delSignor 
Don Antonio» che niéte à quegli an^ 
dchi è inferiore ; e per la pofterità; 
nuouihonorifà riforgere con le fue 
lodatiflime operationi.Ancor che in 
queil vnadeue ella hauer minor lo- 
tte» clià voluto degnarfi iniìeme con 
gli altri Signori Compagni Don Mi* 
chele Sanfelice) Don Giouanni della 
l^larra, Don Diego Cauaniglia) Ho- 
ratio di Ligoroj Giofeppe Seuerino » 
Anello di Martino , indegnamente 
eliger la p erfona mia al carico di Se- 
cretarlo a vna Città di N apoli » pefo 
non eguale alle ipalle mie ^ e de la 
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buona volontà » à tutti in vero di 
eterno obligo farà obligata la cafa 
miajancorche alcuni procurano con 
indegni modi di far conofcere , che 
con torto loro impugnano ad vn an- 
tico fenon meriteuole feruidorcRi- 
ceua quello mio picciol donojche ri- 
ceuerà grandezza con la benignità 
dell animo fuo^ e da leruidor che più 
non può 5 degnifi di accettar l'affet- 
to i che mi darà cuore di hauer ardi- 
mento à cofe maggiori . In tanto fa- 
cendo à V. S. riuercza, le priego dal 
cielo felicità e grandezza . Di Na- 
poliil dì 2.8 . di Gennaro 1 60 ». 

DiV.S. 

Molto IH. ob]ÌTatifs.feruidore 

CiuHo C, doccio, 
+ 4 AI 




A I LETTORI. 

V • 

^ yo LA, froprUmete dal^ 
U^yoce Latina, Fari > quii 
parlar del popolo figmfica > 1 
ehefi'pàtMora perleboc^ 
che di tutte diml^antlo ^chi 
per ciò U Voce al Praiéerbio fi ridtéjfc , e dip 
fé ilPetrarcha, ^ 
Fauola fui gran tempo- - 

Ma /otto ^gnificato più raccolto di-» 
moHra ella la Comica , eia Tragica Voefìa^ 
dbe 0 dalia qualità del veBire hehbe il nmtw 
e chiamo^ Togata^ Talli at a. Prete/lata i 9 ^ 
dal pacfe > %4tellana in Campagaa» o dalT 
humiltà dtW Argomento^ come la Planipedia 
fu detta . Et hcbbe ella poi tanto poetico 
gore , che frk gli /cientié^i nacquero le con^ 
tefe intorno k i Poemi, a i quali non diedero 
lode quando da glij^mti delia Fauola ftép 
/ero troppo lontani. 

pV\4a 
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Ma oltre ^ qmBi ftgnifkatù vo^ altresì 
U Fattola me/eolarfi con "vua certa aarratio- 
ne rttrouata per diletto , ma che Jujfe per» 
flU dfco/enevere 3 ne yerijtmilii coment 
rvero fìt , ne dall' Intelletto (t apprmua che 
n>afne in Laitro ft conmrti jfe , ne che T a»- 
tal» nel fiame deU Inferno affetti dt berti ne 
aiteUbe per efjimpio di ciò adduce Cicerone, 
che Cielo fujje fmemhrato dal figlio , ne che 
dal figlio ligato Saturno . E pure fatto qitei 
rveli mimicamente alle volte i grani fignifi^ 
coté di varie cofe andauano ceprido quecu» 
rio fi. Antichi y che non potendo penetrar que- 
gli Hcolti Simboli della Teologia , ne i fen- 
tieri de i quali cjecamente eglino andauan 
c aminando fenzjt lume di Fede , la quale à 
qneUe maniere afiofi andò porgedo poinut» 
ua appairenza s amUséano quafi imitatori 
adombrando le varie fantafie ^ei varij ca- 
f ricci che non Voltano che al Volgo ignoran- 
te così chiari apparfjfero. 

A que. 
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%^ tjueS24 maniera di Vamla ì confina 
t Apologo ^ il quale i Greci Mjfero che jfujfc 
quella Fauolajn cui gli animali bruti à fa-- 
uellar s'introducono y che candletma ridico-* 
la narratione > aicu» fiuto appartenente a i 
iiuUt coHumi^i^ aUhumana yita^figntjl^ 
cajfero . Della cui qualità fino le Fauole di 
Bfopo Friggio 9 fi:hiauo di XantOy e fattoli^ 
hero da Idmone cieco . Ancor che da Hefiodit 
éUmni giudicano che fujfero primieramite 
ritrouate s t FiloSirato téttnbuifca adAr^ 
* chiloco centra Licambe , Vero Principe ne 
lodato Efipo da Ari Hot eie , e nacque ilPro^ 

uerbio y ovAV^r Ai^ottou ^i^itnMff cioì 

que Àefopum triuiHi \ perciòche niente' 
giudicavano che f^pejpro quegli BuMofi ^ 
che le Fauole d$ EJopo lette non haueJ/ero. Fù 
recitato il Frcuerbio ^ da tAriflofane nella 
Fauoìa a cut diede nomCy ZJccelli.E per cio^ 
tome le Fanale in cm s'introduceuano à par-' 
iar huominit eran dette, Sy bariticae y cefi 
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Jmi gli Àniméliy ^ttmirmrù, e ^intiUàH$ 
Set che queSiù parlare fù da Greci detio » . 

eMpiùdagltfieffi, 
fHuoti e da Latini i Apologatio. Onde 
quella ^etie di humili cofe compoHa al 
tifo accommdata ,y» detta Apologia, ancor 
che fottù queSia'vocebaue]fero gli Antichi 
^voktodmoSìrareynadtfefa^ yna fcujà, 
^vna ri/poSìa , rvita fodisfattionein alcuM 
occorrente materia, detta anco Apologe- 
ticon5& Apologemaj e libro Apologeti* 
co è per em alt auuei^ari9 fi rifponde. 
Ma nonfiUdano quegli Apologi che ma^ 
ferie moHrmJe , e fanguiaofe , contengono » 
quali ad Alcinoo furono attribuiti da Dio* 
geniaii9 e da Giulio Polluce con Prouerbio 
tùlté da Homero neUodiJpatdoue nelcwuim 
U di Alcinoo 7(f di Feacenfi prodigioje fa» 
mie racconta de' Lotofagi , Leilrigoni, Cir» 
ce , e Ctclopi . La qual maniera fu anco da 
Platone ri^robata , Uguale nel decimo libro » 

della 



della RepuhlicA dice , di non yoler narrAre 
tApologi di Alcimo , f»à dì Ero Arminio > e 
con tutto ciò par che contenda co i gefìi de i 
LeHrigoni per ciò che oltre ch e/cono dalla ' 
regola e dalla maniera de gli tApologi fen-^ ^ 
tlentiojty fono effi horreisoli allo'ntelletto , à 
tempo che lo fiejjò nella narratione di alcuno 
Apologo deue dilettar^. 

Diremo oltre à ciò che differi/ce t Apologe 
* dalla Fauola^ come la ^petie dal genere. Per 
csò che dalla Vauola^ (t caua t Apologo^ e quel 
che in modo generale nella Fauola J? copren-^* 
de , f Apologo co» hemtà , kgU v fi delle h»^ 
mane attiom và esplicando > che per ciò v/tf- 
ne tra tEjfempio e t Entimema da Arifiote^ 
le à Teodette collocato. S per chiarirci in che 
maniera feruircene pojjìamo ^ adduce-t'Apo^ 
logo dì Steficoro à Fulariy e M Efopo per De^ 
magor» . NeU'vno , il CaiuUlo che filafciét 
porre ilfreno^per t impero di Fallari con gli 
Hmerei j e nell'altro la V ol^e che caduta in ' 
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njn fojfo ^ non yoUna che/ Riccio U Mofche 
Jatolle via mànda/p ^ per dare ad infendere 
à quei di Soma , che'l ricco Cpuermtore ri - 
moffo ejfer non deue ^ accio che non Venga il 
foueroà depredare . 

E fié di tanto valore quedo fi ile difauelia^ 
che oltre à i graui figmficati che indi cauar 
fifoteano^ [té anco à gli Oratori, conceduto^ 
per trattenergli Banchi Auditori y il poter 
jraporre nelle Uro Orationiy quaft Epijodijy 
gU%Apologi ^ chi fujfero tanti allettamenti 
édl'intprejjion delf ammo, per le dtffcili ma^ 
t cric che ne' Suggelli trattauano. E che gra^ 
uità più toBo che altro in fe conter:ga l'JpO'^ 
iogo^è collocato egli da gli 0 rotori trà gli 
Effempi y per ciò che-oue interuengono $ ^i- 
mk y i T)ijjltmtli 9 I Contrarij > ie FauoU 
( eccetto che queBe non affermano efficace-' 
mente.) doue la l?arahola la qual da Greci 
^Apct^oKiì ,dntM. Tullio , e detta Collatione . 
cbe fuole anco dalle cofe mute 1 0" inanima-^ 
. te 



te ejpr tolta ; cae t icona 5 oue t Analogia j 
0uè la Cri fi s iui amo fi nimera t ràgli Ora* 
tori t Apologo . llquaL già non ha Inogo mi 
Rifo y che fa hSiejfo effetto anco M riSiorar 
t animo faftidito dt vdire , oue s'introduco^ 
no tyrhmità , // Vemfto , // Saljo , il Fa^ 
cetOy ilGiocoy'la Dicacità^dalle quaU nien^ 
. te del morale fi va conofcendo > e niente cht 
ali ordine delyiuere fi appartenga . 

E Vero mò che n^lla Fauola y 0 neltjpo^ 
lego che dir Vogliamo , come fcriue à Teodo* 
fioAuieno traauttor nel Latino idioma dal^ 
le Greche Fauole di Efipo > la falfità anrba^ 
namente coceputa ^necejfità del vero non i0« 
duce . vMa è pur anche ^ero per tefiimone 
dello iieffoyche Socrate nelle diuine opere per 
Effèmpi^ delle Fauole fi Jeruty 0*al fi$o Poe- 
ma Fiacco andò adattando > cl?e fotta [petit 
ds comuni burle > contengano gli argomenti 
della vita. Gabria^ in due volumi accomc'* 
dò i fuoi Ap elogi in verfo ìambo ^ e Fedro , 
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alcuna parte eolico in cinque libri. 

Tutto ciò che queHa maniera di fcriuere 
produce, è che diletta t animo y e/ìercita t in- 
gegno y alleggia la maninconiay o intanto /;",r, 
fra i piaceri, fa che cautamente l'ordine del {' < 
yiuere fi conofca. Et è pur nobil cofa.che con 
'pnfemplice fcherzo famlojo. quel che dotta- 
mente il S auio cono/ce , pojfà a poueri igno- • 
rami fotta ti tipo d'una Fiera , darfadin" 
tendere, E tal'hora il dotto lafciando la fé- 
uerità del fapere.haurà diletto fitto yn pia- 
ceuol parto, far piaceuole la rigidezs^^a deW 
intelletto fuo . Onde in quefaguifa fcriffe il 
93 dottijfmo J^intilianoi \\\^ quoqjFa- 
j) buia qua: etiam fi ab Aefopo ori- 
55 ginem non acceperunt , nam vide- 
5, tur earum primus Audor Hefio- 
>j dus 5 nomine tantum Aefopi cele- 
55 brantur 5 ducere animos folent , 
95 precipue rufticorum &imperito- 
n rum , qui & fimplicius quae faiSa 

9> fune 
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9> funt audi^t > & capti voluptate» 
3> facile i;s quibus deleólantur-j con^ - 
9> fentiunt . Siquidem & Menenius 
,j Agrippa 5 plebem cumpatribusin 
gratià tradituf reduxiife , nota illa 
99 de membris humanis aduerfusvé- 
„ trem difcordantibus fabula. 

^.teliabsMna fortuna par che coufigui ffc ■ 
'apologo , che iti qualfimgUa materia heb- 

be più largo campo che non hebb e U'FjUmléh ■ 
pertio che non dn ogm co/a può /ormar/i Is 
FauoU > come da auo^uogiia materia ficoi- 
cede già che fi formi ^Apologo . £^ Mcor 
che gli Antichi habbiano quello appropriato 
ad Animale ynon è però che tronchi , ip* ber- 
ife , e pietre , arbori , ogni, sàra eofi 
xU U Natura prodotta, non poffa in fuefh 
geneu di parlare ejfer rinehiftfa . - Et ancor 
the di Animali /ttagiùm nella diffìnitione»e 
•Greci alcuni contendono che in ciò imitar (i 
debbiano > tuttamlta EfopoiSleJfotO Carjbo- 
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nari, e Befiatori, e Mùrti, t Medi€9i e Vtt^ 
thiy e Cocht^ Jgrtcoltoré , e %tòi , e Dei 
famlofì , e Sedare y e Pàff ori, e Viandanti ^ 
e fimili introduffè . E tutto ciò dir Volfi per 
far chiaro i moki che 1* Apologo ad Animali 
bruti fùlamente mn fire§iringe , e che ds 
^ualduoglia co fa creata prender (i può i'ef- 
/empio della <vita , e agita la Fauola anco 
indotta da Menenio ingrippa /òpra recita* 
ta da J^intiliano , delle membra humane 
di fcor dènti dal ventre , ebe pur fu cagione 
di pacificar la plehe col Senato. 

Ond'io quefio Bile feguendo con toccafio* ' 
ne de gli %Apologi accennati da Bernardina 
Baldi Abate di GuaffaUa, k cui deuo molto 
the con gli fcritti Juoià feriuer fimilema* 
teria mi fu JProne , delfuo pigliando moki 
loncetti , e del mio giungendo la rima, e gli 
altri cocetti miei s ho voluto far sì, che pap 
findo i ealdi delte/ladeyfcherz^ndo tra pen- 
etri giocofinofolo hamSh grate le mie fa* 

•l'i* tiche^ 



tìtbe } ms fiorgtBi chUr Aminte chi in jugid 
tempo fono Boto, e faròdigiouami voglio» 
fo.Aiurtite pure che ne Cane Bri de pregia 
ti frutti tpÌAce m mazetto di fiori ndtpé» 
té AÌgé, i fitoi marini tefori Sfejjo adorns 
Nettnno.Cbefe gràiéi materie eoa vot fogUo 
trattétre, qtteBa piaeemle per ornamento M 
quella riceviate . He fia chi la grauità del 
«ver/o richieda , oue di co fa piacenok fi rs» 
gioné \ mialm^Kxa tadi affittando , i 
thi la irtnitk de gli Apologi fi propone, 

Hanea pitrdetir minato con que/laoccs-r 
fioni , con vna brette zoologia ifcufàrmi ap^ 
prejfo di coloro , che con buona lor pace , iu^ 
giù Bamete ha» volili» mBrsrmi aUmé fé^ 
gno di méUmUm^é , mentre che trattOMda 
d^mpreft feoUi.han con molta anidttà va-» 
hto pungermi, hor nelle definitionijbor nel* 
la coltella , tatbora nel non hauer figuito 
il "^argagliiO* manitre , lequaU fi 

bene dt^Mtn ed éàrè furtkbir»^ mm 
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i m Ji/pt4cerMu0,À cm,fim^i t altrui ó^i» 

motti pi ncquero ^méi non Mederò noiAlepé» 
role pungenti , edi ogni tempo furono dolci 
gli aculei, quando di Ape ingegno fe ejSer Jt 
JcorgonotdaUe quali puntarefe daunot no 
9 però ebe miele eli virtuofa attioue nou fi^ 
raccolga . In fine > $1 largagli da me fu egli 
tempre Himato , e perche dotto , t perche Sof 
nefeydalla cui patria Vatomi dt hauerquaU 
' che defienden^jt , e perche la materia eleltm 
Imprefè tratto ene moka 'PaUre . Non eredi 
però che in tal materia fiauo gU. aùri ehli* 
goti i figuir in tutto la fua opinione aucof 
che huona^ che ingegnoja, che maeSIreuoley e 
che lodata, mentre à nejfunoilumi del fuo 
^Hl^^^ fpi^^ttùtefi vieta , fi» che le eofi 
eUquefia profeffiom fona talmente in ivia^ 
ehemn pan k me che pojfa eUrfi chle ftana 
elle giunte in termino,Con tutte ciò altro per 
bora non f avrei dire -.che [appiano gli Scrit» 
tori de tempi nofirif ch'io feci femore profefi 
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-font di ejjer feruidor di tutti ^eft alcuni no 
/appiendo quejìa mia buona natura, fi fono 
, . ' ^^^f ciati a torto ^ conofcerano yn giorno che 
Y^J^^,)^-^ troppo fretto lo fa volontà fi fono lafciati 
ingannare , e fon ficuroche fi degneranno 
corri (fondermi in crcanifi in ogni occ afone. 
E (tan ftcuri i Signori Sane/i ch'io di Città 
così illufire^dt huomini così virtuofiy ho fat^ 
to fempre quel conto che merita deUSvna.e de 
gli altri la nobiltà /ingoiare. Ma ben prie^ 
go alcuni ricono fcitori delT altrui bellezxf % 
che fe neo o difetto cono fono nel "Volto mio^ 
incollino la natura^ e non t affetto. 




Horolo 
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GLI APOLOGI 

DI GIVI^IO CESAR 

C A P A C C I O. ^^?^>v,l^-t 



Horologio da ruote> e da Sole* 




ìlHwologio da SoiSpeJIo ripreJL^ 
V Horologio da Ruote i e gfi diaa p 
Si tu vario ^ineguale ^ 
BvoiiUando, mal dèfiingttif borei 
V altro riAo/i con rampogne; Sei 
Tu giulio nel mojirar , lucendo il Sole ; 
Maio, qualunque fia ^lanotte e'igioreta 
Attendo dropra.Hor fappiiucnc parte , 
// del de ibeni^ e no' l tutto compatte. 

Non cucce le virtù fono dace ad va fole. 

A , Marmo 
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A PO LOG r 

Marmo ) e Pietre^ 




Pa i monti dì Uguria era fpiccato 

Dé firro incolto efirtivn /cabrò Marm9\ * 
.Et ira riè €(mi$ttù m# fkUi^rt 

ScoltorU roze pietrt f Huomini rende ; 

Quando dimsndan f altre Piitre » 
: faieandmrritudel Jsnguemffroi - 
/ Hor vado diffe il Marmo^ à prender j^ M^mM m 

Più noua e bella , e diuentare Imago . 

Ben fai dijirie Pietri fi ti /00ewa 

Che prima ebe tu Stateea fappein 

fiaurai molte fer coffe di Scaìpelk* 

Per dtneatar hnoino » fi faaa lU foftir aolci 

difagi/ \ 



DEL CAPACCIO. 



Simia^e Volpe. 




41 dolce fuon che rifonar facea^ 
Ver le campagne , e le frondute felue 
"Del Tracio Sonatori arguta Cetra f 
Corfero gli Animali vn:ti in fchiera » 
Tra quali anco la Simia comiarue^ 
Et indi à poco imitatrice al juono 
Voi/è allettar le curiofe Fiere, 
Trouojpiui la Volpe , e dijje ; Mai 
Non verranno ad vdirti , perche feo 
Te Simia la Natura , e non Orfeo. 



Moki per farfi imitatori altrui , s'ingannanoi 




A % 



Volpe, 
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DEL Capaccio. 




'an due amici in intricato caliti 
Di o/curo hofco ; e ne gli b orrori vriOrJò 
Lor venne incontro . E per la tema ìvno 
Di unnofa Quercia in più fuhlimi rami 
^couerojji. Udirò fol rima fio 
"ButtoJ/ìin terra, e di eJJer morto finfe. 
Vn peXxo tOr/o raggirojp intorno 
tA quelli che giacca , che ben comprejla^ 
Tenendo l'alma , bauea di morto il volto. 
Tot diparti/^. A Ihor l'amico in terrai 
• . Scefe da^ tronco , e dimandò qual fujie 
1 1 parlar che à r orecchio fatto bauea^ v 
LOr fa adirato. S ai ( ri^ofe t altro ) 
Ciò che mi dìjfe ì che mai fempre febiui 
• Gli amici dì Lil fè , di qual tu viui. 

^ Ogni vno attende al proprio inrerefTe . 

A 4 fjnre, 
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a* 

. Fonte a e Viandante. 




Kif vianianie y^fMn fui Jhr^ie glìmm 

C Aminando c£rcò fir ani paeji 
' B Mar^^^eUiìffi^vn giorno ài' acquL^ 

luì la giouènilbtlla figurai ^ ^ . i*. 

ir andò difii^iWicif perche del VOjgo 
V9kom$i miimamaroiM ton rifi^% 

io.quelFwti « ni tu fuel Narei/i. 

Gran pazzia déjli huomifti > che tuttis^ira^gma- 
oo di pQtest&tc quelioixk c m'alerò. 
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Vender già vo^Ho tutto il gregge , diJ/Lj 
Il MaJfMó d la Pecora, che voi 
Mangiate tanto , e fete fidannofi 
%A l' herbe intorno , ch'io non faprei comi 
Prouederui di cibo quando haurete 
Mangiato il pocoy che riman nelbofco. 
Al bora ella riipofe ; 
' Ti duoli à torto , cbel mangiar che noi 
Facciam ne'prati , e Lana , e Cacio datti. 
Dannojo è de Pa fiori il cibo, ch'c£ì 
Diuorano anco noì^ ne co fa appare. 
Onde fe de U M andrà il bene attendi » 
La/eia noi altre, ^ i Pajìori vendi* 

11 publico ladre fi danna , e loccolco fi fc ufa. 

Pioppo, 
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GufojVfianolo 5 & Afino. 




Vdendo fra le Selue il dolce canto 

D'vno Vjìgnuolo il Gufo^ àgara venni 

D^ejfer più colto cani ai or dt quello 

AnZ^ dogn altro Vccello, 

Egi^i bramando l'vno^ e l'altro vn terzo 

Che giudice tra lor di quefìa lite 

Dettrminajfe il ver , / Ajìno venne. 

A cui narrato il fatto , il canto fciolfi 
' LVfìgnuol con vn dir molto leggiadro. 

Proruppe il Gufo poi 

Con quei lugubri e mal componi accenti. 

E V Aftno cbauea grojpj l'ingegno 

De la vittoria al Gufo diede // f'gno. 

Cofa peggiore nel mondo non è,che'l trattar con 
huomini beflialit 

Nauc 
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Naue fenza Nocchiero. 




■ * 

Si diede ahnauigar lieta , ^audace 
Vna palmata Naue in mezo a laonde, 
E fiiandoji agli occhi (b'elh baueaJ^ 
Che per gli v$ del canape bauer fuok f 
Di /corta non curò , ne di Nocchiero. 
Ecco fi adira il mare , el vento Jrme f 
Conàneis ella à dolerfi , 
Ut vrta impetuofa in nezo a fcoglì. 
nife oTbor la me/chi f^ai In quejio /cerno 
Cbe non gitmaocebi béuer/ens^ gouvnpè 

Neifua deue a proprio configlio fidarfi. 
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. Volpe , e Villano^ 




Promìfe ad vn villan laRutA Volpe 
Che fe j^li prone de a del vitto, baurebbf 
Le galline guardai ei(li dal furto 
Che fogUon machinar gli altri animsU. 
\!Ma non trouando eguali 
A le parole i fatti , le dicea , 
Qu^efìe fin le promijfe ì e e osi inganni ì 
Et ella ; Hor fia che te me de fimo incolpe , 
Perche chi ti promife fu la Volpe. 

Da hucMno fraudoknto, realità non fi fpcnV 



Conta* 



Contadino ^ e Lumaca* 




Tri froniofi Cespugli 

Molte Lumache vn Contadin raccolje ; 
Voglio/o di mangiar , dentro la bragia^ 
Ne gittò vna , oue moria piangendo. 

'egli { Ogni animai fegno di voce 
Suol dare , e sò che tu già mai non parli; 
Come bora ftridi ì Et ella ; Io mai non fui 
Come bora fon dentro le fiamme ardenti^ 
E per quefia cagion cridar mi finti. 

Huomini di piaceuole naturai quando fon toc- 
chi > fi rifentono* 



Galea» 



DBLCÀPACCIO, 



I 



Galea, eSauorna. 




/ magtnojfì vna. Gaka che tardai 
La rtndea la S auorna . Onde bramofa 
He la velocità , fi arca firi rende : 
Maejfenio malageuole il camino 
Più che prima non fìi.dijfe, Hor mi accorgo ' 
Malconfigliata , e già per prona intendo 
Che graut fatta firn perlieue farmi ^ 
Ne che ogni mcarco potrà pejo darmi. 

Tal'hora il trauagUo fi fuegliato l'humano in- 
:.. tcUctto. 
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Pietra > e Lelia* 




yna gran Pietra che da vn loco mojfa^ 
A T altro ejftr douea , dijfe à la Lena , 
Onde adiuiene fbe sì ageuolfia^ 

poca for%ad'buom mouerlamolei 
A cui la Lena ; Se fapejii qualt^ 
Forza bà l'ingegno human , di merauiglia^ 
'Is^n ti emfirejii d'ignoranza figlia. 

W on fi dcuc por bocca all'attioni de i Principi. 



Man- 
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Mandorlo e Fico« 




f irqual cagione dijfi il Mandorlo al Pico } 

Tujolsì incolto feiy 

Che quando vien la vaga Primaucrg^ 

Mainmiiadorméi ^arni fióri f 

Bby ( dijic il Fico ) acciò ch'io te non fimhrl 

Che à Primauera fei fiorito e vago, 

Emi tjMctunno fiioperato $ brutto 

SquaUdo ti conjirui , e finta firuttOk 

Non gioua io giouentù menar buona i\%t » & in 
^ vecchiezza malai . ...^ ^ 



9 « Monti 



Montile Gioue. 




Dal baffp letto de la terra altero 
Erger volendo il eapoi Se^nfated 

Acrocerauniy e*l Greco Olimpo, a Giono % 
Intorno àquefio burnii ricbiefia fero. 
Shd^QèouefiomiùietentoiBvii 

Voi non vi doterete . 
Se percojji farete 

J>a le Saettarne ohe À ferir vameo : . 
iJaUere eime cbe su i mmti JUamOm 

♦ * 
C li ambitìofi chiedono gUlioiiori^ 

pitarc. 

p 
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Proni d'Argo > e Gioue. 




Fù irà Segni del Ciel colma eFbonore 
Collocatala poppa de la Naut^ 

Che Argo /u ditta da gli omiùbiHirrim 
Ecio la Prora fi quenladOioui 

Che à lei di gloria fidoueua il pregia 
Mentre eUa fu la prima che a $ perigli 
Si iBoJe . E Oicme in quejlt nati fiiolfi 
La lingua ; Hor fe di me meglio cono/ci ' 
Il giuflo f bai ben ragion diìantintartii 
MafinmpmifiipirtitimavogUA 
^iejfir poco bonorat a non ti doglia. ^ 

Altri ideano t & altri hao la mcrcedc<^:t 
: • 3 ^ Delfi» 
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To/locbediAriom fì fioi^o Hdorfi 
Paffato il mare, ne ìalgofi arenai . 
// pietqfo Delfin che lo condi^f 
Fò da Pe/ci ri€hiifia 
Per quéhaghm d quel Mtà/ko aiU 
Data bauc£e e la vita / 
7{i^o/i loro ; Acciò vi vergogniate^ 
Voi €be fonmtrfa la virtà ved^o 
Enonk^Jòccorrett. 

Trdvil gente non fii bene il Victnoioa 
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Cauallo & Afino* 




Col Juo fiero annitrir la rozza voccj 
DerAJtnoilCaual giua Jcbernendo. 
F ratei ( V Afino difie ) bor tu ben fai 
Cb'almen morto ch'io Jono, alta e finora^ 
E lieta voce nel tamburo a/colti , 
Cbe fà fintir queSìa negletta felle ; 
Ma morto cbe tu Jet , dtmmi , à cbe feruta 
O quah al tuo annitrir fama conjèrui ì 

Sogliono talTior gli huotnini difprcggiati in vica^ 
lafciar glorioro grido dopo la morte. 



B jf Huomo 
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HuomO) e Statue* 




i3/ marmo antiche Statue , ^ metallo 

Vn Signor grande bauea^fermojfivn giorno- 

Vfiènom faato chi Jòmnu ilrtfo 

Con gefli bora mouea^ ^ hor con motti f ; * 

E rimirando intomo, al fin proruppe 

In fn$fii%fOcifDnnfmì ver ebi moki 

Principi ban più contento e più diletto . * 

Con vn dtfire ottenebrato e bieco 

Di Statuii $Boniìnominil9a»$r fiioì 

Chi vuol fapere il valor del Priacìpcimiri d gli 
huomim di cai fi fcruc. 
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Afino 5 e Gioue* 




Oltre a le tante mie dìfauenture 

( DiJieVAJìno à Gioue ) vnamiancidè^ 
'Che così lunghe orecchie mi facejli^ 
Et al Leon ri breui. 
A cui Gioue ridente ; 0 male accorto 
Il Leon generojo 

Non nacque pervdirsì varie ^ e tanti ' 

Maledicen:(e , d cui /oggetto Jei 

Tuf che contra tua voglia ajcoltar deuK 



Non farebbero i maledici , fe non fu(fcro i bc- 
filali che lor danno orecchio. 



^ Me* 
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Medipo^ eNegpciante. 




Seco da grata mal t^iir mi JifttQ ^ i 

>!/ ^^r^ ^/Vf »^ vn huem che mah 
Già mai noi\ hebbe. Et egli ; figlio^ in quak^ 
Parie delcorpo il maiti Preme ^ ange l 
Duolti il capo ìbaitu fehrei d di vigore. 

U membra fei priuo ì Vnqua non bebbi 
TCéd marfir cbe racconti^ l*bmm diceua { 
Anzi gagliarda fon le f(rrzi. > e*l eiba 
Appetijjtotarbor convoglia ingorda^ 
Ma pur ben sò ebe fono 
^ Infermo^ ancor infermità nm baUn^^ 
Il AI edico conchiufe ardito e fc altro i ; 
0 nm è vero i ò fai negoty daitro. 

Non è maggiorinfermiti chaucr penderò d'ai- 
. « trui facende. 

Diaaat 
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Diana^ ePan. 




L'hirfutoBiode'bofchi, anzi dei Dei - 
S eluaggi il primo , interrogò la Dea^ 
Che Profsrpina già , Luna è nelcieloy 
^iana in terra , onde auuenijfe cVeUa 
Sendo sì vaga e beUa^ 
Potendofene Bar fempre fra Dei 
S olinga Bar volefie infra k beluL^ 
Et b abitar le felue ì 
Bei tufaper ( difsella ) che non lice 
Habitardle Vergini fra turbai 
Cbe'l bel .pudor de l'alma ancide e turba. 

. Corrompe la praua conuerfacione i baoniio- 
^' * Mi- 
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Machina, &.Ac.qua. 




iSrrf Ietto oue farrea t Acqua ivn Fium ^ 

Era damano indu/lr e 
Fabricatavna Machina che fondai 
Per JòrZ^fifnamea dal proprio carfi. 
Doglio/a l'acqua Jtcrucc$aua.Acm 

LaMacbinariipofii ^ 
Dùkrtifdithnandem 

me che fonda tua veloce^òmahi 

Dogati di Èi^e/Jap 

Chi mentri turni déd la usta e' Imota 

L'Aluej^rimandel'kmmdiOudiPatOm 

< 

S^cflò£iceBio«ule> àchi dannoci apporta* 



ralla 
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Palla di Cera 5 e Foco. 




Da Pvno e F altro fianco il foco bauea 
Due tonde Palle, vna di Cera, e l'altra 
Di terra, ^ ambe bauean contrario effetto } 
Pofcia cbe queRa j*indu raua, e quella 
Liquandofi perde a la propria forma. 
Contendeuan tra lor nature impari 
Et ài ingiurie in maggioranza furo^ 
Al fin la Cera lamentojjiy e d'buopo 
EJprJìimò cbe la cbiart/se il Foco. 
Et egli ; 0 figlia , te fie£a rampogna 
Cbe tal natura bauefii , 
CVio quanto à me con tutti in ogni locQ 
Sono Viftejfo Foco. 

L'empio non di Dio» ma di fe fieiTo fi quereli. 




Si ghfiémAÌlP*rio,ebtbeìkxxa 
Quat fembra/e la fua nmfiv9Ì»* 
Frà tutti gii Animai, che varie maecbii 
Faeeatt h piUtfita tanto kggiadra 
Quanto conofcer puàtbttomebtUmrà, 
La Volpe al'bor fi adira 
BémbitiqfaintalnotifaiuUé. 
^ Sono io di te più btìh» 

£ deuo bauer per ciò l'andar proteruo 

Cbf al doppia dn$W« al sor taaeebie eotf/iruf» v 

£' molto piutpericolofoilmal che ftà nafcoft* 
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Carucola ^ e Secchio* 




Girando vna Carucola nel pozzó 
S trideua molto . Hor perche ciò tu fai 
Le diffi il Secchio ìEtei ; Come non deuo 
Strider piangendo ,fe al feruircy ingrati 
Quefto pozzo crudelmai non degnojji 
Darmi yna goccia de la limpid'ondc^ 
Di cVei cotanto abonda i 

Con ragione fi duole, chi per feruire c pagato 
a ingratitudine. 



tu- 



Digitized by Google 



UFOLOGI 

Lucerna dEroy c Momp* 




Solcando ilmarlamantejr Era fféiues 

Sua fida Jeorta vna hitccrna^ cb'fBa 
Lumnofaporgeadal^firufira. 
In premio de gli vffici , e €be di tanti 
Perigii trajfe i fortunati amanti. 
Cbie/icbtmCi^htranjj^ita^Stta^ 
Fujè lucida e beBa* 
Non potè Momo ritenere il rìfoy 
'^difi$\Horcbe dirà t ardente Fm . ; 

'jyiCmn^feiu faccndovn/ako ^ 
bifida ^ bruta^ loco baurai taitfdko ì 

m 

J^ecendonoalle volte gli hnomini vili» più che 
gli huoaùai di coQto 90èr efljilcati . 
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Era à Y arena v fitto il Polpo , e'iSok^ 
Godeaji lieto. ^ ecco 
VAugeldiGioue col tenace artiglio 
Per farne preda à i poUi , alcielTinuola, 
E mentre afiende e vola^ 
Le dice il Polpo ; Habbi da me conjiglio 9 
Lafeiami , che rapir mal fi conuiem^ 
A te che Augello fei , predai ne tonde • 
Ma volendo feguir f Aquila il voloj 
Volge ei le branche^ d V Augd fi attiene 
E ^iù /e'ItraggCf e predator diuiene 
Chi preda fue i e dentro il mare afiondt 
V Aquila che tra flutti il voi confonde. 

Huomo non è fi vilc,chc preualcrfi non pofla. 

C Lima» 
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Lima 5 e Ferro 




Strideua il Ferro da dentuta Uma^ 
Già confumato e rojò ; 
E dicea ; Dir pur ofo 
Che fe €onJumi vn cVp deltuo lignaggio , 
Cbedourai fare ad buom che non vede/li 
E che non conojcefii ì 

Chi con i Tuoi è maligao j con gli ftranij è 
peilìmo. 



Nauet 
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Naue^eLido. 




Finche in mt^o del mar altro non viddcj 
Che r acqua e*l cielo vna palmata Naue » 
Gli pana che feguì lieta il fuo corjò. 
Giunta à vi/la S terra, le parea^ 
Cb'eOa giacejfe , e che correjfe il Lido. 
Al Lido dimandonne. Et egli ; O Jcioccap 
Io qui poggiato in terra immobil giaccio f 
Ma tu cui danno il moto od Aura , o Venti 
Sei quella che ti moui, e mojfa ftenti. 

Molti che fauij (i ftimano i nelle fciocchezze 
inciampano* 



C J Nubei 
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Nube 9 e Vento. 




Su*t mezo giorno quando i raggi il Sok^ 
Con pifi viuo color » Urgil^mdoré^ . 
Jnmdiojà Nube ^ iwportmuL^ 
Celaua il ben di cui fi nutre il mondo. 
Mentre poifidiUgua^ ode da vn Ventai 
BEN ficonedemebe fidiiirugga^ e peM^ 
Chi tenta di o£ufcar la luce vera. 

é 

La ìnaligQìU , al maligno nooca* 



j 
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Volpe, eRiccio. 




Cadde Ja Volpi in vn profondo foffò 
Volendo eUa varcar rapido vn fiume. 
Onde vfcir non potendo , egra ^ afflitta^ 
Confunta da r inedia pedale piagbt^ 
Era vinaio d* importune rnofebe. 
tlM ojfo à pi et ade il Riccio ; Amica ( dijfe ) 
Pojcia cVindi r tirarti à me non liccy 
Bramojò di giouarti , ardito e fi altro 
Manderò fi tu vuoi le mofibe altroue. 
^eb ti fiongiuro ( ella rtipofi ) lafiia^ 
Lo Ruolo già /atollo , cbe v erranno 
L'altre affamate à darmi maggior danno. 

Chi nuoui goucrni defidcra» la (\xx ruina brama. 

. C 3 Ca- 
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Caiiallo5& Huomo. 




Di vmdicarjt à VKuom chkfi con/hit 
Il Caual contrai Ceruo che importuno 
Hauea ne prati à F herbe fatto oltraggio 
Di cui egli Signor Jiconojcea. 
Aiuterotti yfe di lancia armato 
Me JòRerrai y el mio tenace freno 
VKuom dife ; cì^ egli già fel pofe in dorfo. 
Poi fi dolje il Cauallo. e l'Huom rifpoje ; 
Non gioua fratel mio quejlo dolore > 
Che tu Jèiferuoy 0* io jon già S ignore. 

Non fi dolga chi volontariamente fi fi foggfctto . 



Satiro» 
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Satiro 5 e Contadino, 




Vborrido Inuerno à la più Jredda brinai 
Vn Satiro inuitò dentro al fuo tetto 
1 1 Contadina che Jt Jcaldajìe al focoi 
Ilqualcredendo già che fuJIeilSoli 
( Che foco più veduto non bauea ) 
Cor/e per abbracciarlo. 
Ma il Contadin 9 Se tu ti accq/lif di/Te^ 
I peli bruciar ai , e quelcbe part^ 
Che beBo Jta^ ò quanto borrido è poi ^ 
Che ti fard fentir gli oltraggi fuoi. 

Bafti mirar bella donna > ma fuggaH la Tua coiW 
uerfatióne. 



1 
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. Contadino > e Vite^^ \ 




Era m la ma^ioncT Ariete il SàLj 
Quando ìlÀ per /coprir vary tefori 
Dal lieto grembo eàimàték terra^ 
jrbor dalContadin putMéVH^ 
Piangea dicendo i Ohimè che ingiuflojii 
^ o/eia ebe al merto ricompenjk dai 
Ingrata moko , ebe delFfnoimvett 
Che da me hauefH , vfctr lacrima foL 
^^ofiilContadìn ; Dunque non fai 
Cbefbmmdaeui più l'vtOe Jt appreT^f^ 
IlbeneobtiayelaGiuftiùaiprezxaì 

Chi attende aU^Ytilcfioo cura ìlgiafio* 

Poeeu' 
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Poeta . 




antico He fot le gran virtutteParmLJ 
Vn arguto Poeta al Juan di Cetra 
Cantaua vn giorno con Jòaui accenti* 
Fu vribuom che diffi ; Tu de i morti canti 
Le glorioje lodi ; 
Turche lieto non Jhodi 
La lingua à dir £vn viuo Heroe ì Ri^ofi, 
Facciol perche non habbia poi dolori 
De la difcortejia d* ingrato con. 

Mancano gli Horatijiperche non fono i MccenatL 



1 



Cane 



41% APOLOO I 



Cane , e Gatto. 




Buttar vidde , da vn certa vn gt^m dlOuù ' 
JlCant , ^ ingannato al primo appetto 
Con granché auidità voljè abboccarlo. 
PoJiiaJf ringindQ » non froud Jòfianfià. 
Atbora il Gatto chi vtdutoAaueéL^ 
Dijfimiagoìando^ 

Aljrettolojòquffio^ejfkauuiene 
. Chi dal troppo vokr nonfiritUm* 

m 

Chi inconfideratamente operai nulla gloria 
j dalla fila atcionrlcciiCb 
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Toro, & Imagine dipinta* 




Vjcì mugghiando da armento il Toro 
Et ebro di furor VaUi , e Campagne^ 
Trafiorfiy quando Jt abbattè ad vn muro 
In cui V imago d*buomo era dipinta. 
APbora impetuofo d dietro i pajjt 
%^uoUe , e poi Je gliauuenta , e la percuote» 
Ma bauendojì per ciò fiaccato il corno 
Dijfe ; Peggio ci vuole , 
Per ciò che onde mi moffl à far oltraggio 
A chi non mi offende a^ 
E combatter con chi non conofcea ì 

Ingiuria fard non deue ad huomo da cui cu non 
nericeui. 

> Spada, 
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Spada 5 e Libro. 




Hàueano in/teme vna mortai conte/a 
LàSpada^ i'I Libro , qualdi hrbaueffè 
Infra mortali il più bonorato pregio. 
Htcor/i il Libro al Tribunale , cJ^ bebbc^ 
In fatiorla Jentntza. Et dia Tenda 
La j^adabebbericorjo, ^iuiinteji 
In Juo fauor de Combattenti il voto. 
Non tfi nutauigliatt ì ( albor riipoJL^ 
Vn vecchio faggio ) Non contrarie fot» 
Quefle fentenz^e ; ma corfu/ìont^ 
Mffietralor la prioria pajfiom. 

m 

*t>gaifxù li giudica fecondo l'intende*^ 



Yafo 



Digitized by Google 



DEL C APA C C l 0, 

Vaio di Vetro , e Tauola. 




FibrMa a St^i/Mi eoetnti raggi 
Ad vn va/o di vetro 
Oue già troi^area lucida fAsauà, 
Extfttbt pwmnufhan fAequat'lSoU 
A la tamia ou'eBa bauea ritetto^ 
SjnzAl'Efea e'ifiuiljìacetndt tljhe«. 
I^qu^vtdmdotbtfAmpoBabauea^ 
CagtoHota la fiammaiObimt mtfibmé 
Cr/jfo\ debdout più^erar fotftit 
Stf Acqua onde ^eraua 

9 ea^ion di $ danni mieti 



riccQc 
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Aaaro* 
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> Auaro< 




Vero , i t argento ibe rmobo hama^ 

Con far inopia à /è medejhjo vn*emfto, 
È ricco AuarOé in vn rimoto locot 
Dopò luvgo pen/fcro a/condir voi/i. 
Indi à poco tornò per far/atoOéUf 
' Ahnen la vijia de V amato lume. 
E jenz^ iljuo tefortrouando illoco 
. Dogliofocosì dijfe ; 
Haufffi poi c'bai tolto il tefir mio 
Di pojìderlo folio amo il defio^ 

• * 

L'ingorda voglia ncll'Auaro fi danna. 



1 
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Àquila 9 e Cicogna. 




Haman irà hro di pèrtàftmtifiL 

V Aquila^ € la Cicogna ambe ittf mortati^ 

EÌAquiladiceaiVedifil fregia: 

Miacqmft^ di pietéOL^ 

Cbfn più rimoti, e pm lontani nidi 

Gli Aquilotti nudrendo 

Ad ogni oltraggio lor fof eia dìfefa. 

SoggiunfeFiMra;lnmi pietà maggiori^ 

Bitroueraiy che al padre mio eb\è wea 

V ogUofadi giouarepilvittomrm. 

Non fi dcue maggior lode al prouido padre chct 
ammacHra i figli , chcal pnideotc figlio chcl 
pazzopadreriprende. 

Viaa. 



APO LOG i 



Viandante 5. e Cornacchia. 




Per lunga, e faticofa^ 
Via , mntre del Juo mal feco filagna , 
Vna reca Cornaectna batua cofupagnéL 
Era quefia al gracchiar coiìmiofiu* 
Che fìaneauail Villan fiùcbclajabia. 
Ond'egli ptmSPélm 
MaUdiceua Vinfelk9 Augello., 
Ma ripenfando poi , Non mi accorge 
(mjie) cb'eOa era /emina, e non bebbe 
Più noia, iìfuo grmbiar mngli Hnerebbii 



1. 



Conta- 
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Contadino ^ e P.ofa. 




Gran difetto purea di nobil pianta^ 
Che tutto ranno di pungenti ipine 
Armata fujfe . Onde fidolfe , e voUl^ 
L Agricoltore interrogarla. Etella^ 
Cosi riipojè ; Amico fai che tanta 
Malignità è nel mondo , che fìtroua 
Chi d ogni tempo offendere ti voglia i 
Onde così mi viuo , e tutto tanno 
V ò armando il corpo di ipinofa fpoglta. 

In ognkeinpo perfuaditi che tutti ingannar ti 
voghilo» 



Z> Hedera, 
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Hedera? & Albero. \ 




VH edera che per fe malli fojliem^ 
Senza vna rupej ò vn muro, ò Jenza vn troncth 
Ad vn Arbore diffe; In corteJuL^ • * 

75 priego amico ,Jif contento ch'io 
Jnteche forte Jèi ' * 

Troui alla debikà fido foftegno\ , . 

Vanne (gli dijfer Arbore) che mortf^^ , 
Defìi ad vn altro che corte/i fue . . - 
D'hatàcr pietà de le wnjerie tue. . j , . 

Cliingrati ritrouar benefici]' aondeuono« . i 
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Carboni, e Scintille* 




AJcmdeuano ai eiel moke fauilk^ 
Pai Carboni che al foco 
A gli vfideOe nozze erano accejti 
E dicean frà di lor ; Mira che locò ' 
Vanno à trouar per farjì i noi rubeJU 
E diuentare Stelle ; 
O voi beate , o lucide Scintille^ . 
Ma vedendole poi cadere efiinte; 

. Anzi, beati noi, lun diffi à raltrop 
Mentre si bajjie trauagliati Jèm0 
Eia quiete bauemo. 

T'inalza il mondo per deprìmerci. 



S% ' . 'A P O L O Gì.. 




Doureftì pur ( dijp lo Scoglio à lOnda y - . 
Homat Jicuradel coftante j e fermo ' 
Voler che mi donò r alma Natura^ 
Lajciar di trauagliarmi , * • - . •*. 

Che tu ti rompi fènza offifa farmi. : * * * * 
A cuitOnda ,* l!^on mai ejfer benignai -t* . ' . 
Votrò , perche tu'l fai , nacqui maligna»' » V 
• . • i • • • . - . ' • •*\ 

Non curarimpertinenceilfuo danno purch'cflc* 
guifca fua vogliat . ^ 




• Vite, 

V» . I • • 
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Vite 5 e Contadino. 




Era già fecca vna gran Quercia annojk^ 
Atta à gli vjì del foco , 
Ancor che appoggio di feconda Vite. 
Il Contadin dal freddo i^into vn giorni 
Con vna acuta Jcurt^ 
Recide a con la Quercia anco la Vite, 
E quefta dijfe ; Sahara il foco brami 
Perche me tronchi da cui ^eri il vino } 
Et egli ; Uhuopo fìa che al mio hifogno 
Prouegga come chiede il tempo ; e poi 
Ne la y endemia attendi d fatti tuoi. 

L'occafione infegnaairhuomo di oprare. 

D s Lodola, 
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Lodola e fuoi polli. 




Frd le mature Ipigbc^ 

Gli ^ugclltni la Lodola nudria ; 
Hor volendo trouar l e/ca, lor dijie ; 
Io già menvolo ; e voi quel cb'vdirete 
A me ridir faprete. 

Ecco ritorna ; e ijigliolin cridaro ; ^ ^ 
Andiamne Madre , che l'Agricoltore^ 
Ordinò che venijjero gli amici 
A far la me£e . Hor rimanete lieti 
La Lodola rijpofe ; e poifingio. 
Ritorna pure . Eh , Madre andiamne via^ 
Dijfero i polli^ che i parenti bor bora 
JlContadino dia ricolta ekffe. ' 
Replicò t State lieti; e pre/eilvolo. 
Quando tornò la terza volta . Sai 

Carék 
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Cara Nutrice , che le falci ban pofto 
A t ordine il Villano^ e i figli Jìéoi / 
AVbor la Madre ; Hor fiche /arem prefi 
Se noi non ritrouiamo aUri paefi. 

Ciò che da fe fleflb alcuno può fare, non iCottd 
che altri il faccia. *^ 



D 4 Me- 
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i v : Mercurio* . * > 




Venne ad vn curiojò oriente voglia^ " 
SD/ faper come con sì picciole ali 
Pmdejie l'aria il Nuntio de ìDH - 
E fen volafe da la Urrà ahieh ; ^ 
Gli Juriipojo che poche ali ponno " . 
InahLarl'kuomchenBiritoJòvoh 
Si mofira ardente di far f^oUlJoita ^ 
£col faper può foUeuarJi in alto. 

' Granfegnoddl'igaonEnza^èUm^anigiiak ^ , 

» • ». * 

t 

è 
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- SimiajeTronco. 




Hauedl ViUan con vna fiure incìfi ^ 
Vn duro Tronco^ e lafiiò dentro il ferro. 
Partijjì per fuo affare. Il tutto hauea^ 
La Simia veduto , e volji ancb'ella 
Oprarji in quelmeftieroi e tanto adropa. 
La mant cbel ferro togliti 
Dal feffo legno y e male accorta refi a 
^re^ioniera de l'arbore ; à cui dtfSe^ 
Apriti per tua fè , cbe fciolta refìi. 
E' IT ronco à hi ; Come la mano oprafìi 
Oueil ferro ad aprir par cbenonbafiiì 

Faccia l'arce; chi la sà fare. 
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Ragno, e Geometra. 




^/flf artiadopra il Geometra , e ferha^ 
Trai Quadrameli Compajfo altifenjlerìi 

' Ma con modi pik alteri ^ 
O per tetti , o per piaggt^ ^ 
Il Ragno moftrainduftrioji fiudì. 
Onde, pajfatido con Jiéper ho ciglio 
Vn Geometra vn giorno^ egli pregollo 
Che gli infegnajfe ilnobil magtJlerOé ^ 
Et egli ; A te del vero 
Delinear moflrò l'alma Natura^ \ 
La gloria , il vanto , eVbonorato pregio 
Che rende l'arte mia vile o/cura. 

Tri vili panni i nobili ingegni fpcflb fi nafcon-^ 

tago 
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Lagone Nube* 




Dagli bumili vapor che l Lago intorno 
Eleuarjuole , ojcura e grofa Nub^ 

Raccolta^ egli credea che vn monte fuffii 

B m Andana per ciòipejp quereli^. 

A Gioue, cbel fuo mal poje in non cak^ 

Ma quando in pioggia dileguojji, e J^arui^ 

Deivano fuo dolor troppo Jidoljèj 

E dijie i Hor guarda che timor mi diedt^ 

Qofa che à prò Jì accoglie, ^ vtjUriede. 

L'opinione più che la cofa ìftefla TpelTo l'aniaio 
crauaglia. 



Can, 
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• ; * Candela. 




Era già per morir al verde giunta^ 

La Candela; e morendo ' ' 
Hadoppiau a la luce à maggior pojfa ; 
E fagli detto perche ciò faceffe ì / ' 

Ter che ( di fs ella ) l'honorata morti 
Aiceìeftii}}lendorJapiùipedita^ \ 
E bonora al doppio la pajfata vita* ^ . " 

Non il morire , ma il morir male è vergogna. 



Hitomo 
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Huomo feluaggio) e Città. 




V rChuom fduaggio à cui li bofehi furo 

^ aifempre albergo, à la Cittade vn giorno 
'Per vn Juo affare contra voglia venne ^ 
Oue la mente difufata , e gli occhi 
Empiendo di dtlUie e varij obietti , 
Pejiò confufo e di faper bramofo 
Oueglifujiey vdì quefte parole ; 
1 1 loco ouhora Jet è la Cittade 
Cbefembra il Paradifo 
%A paragon de la tuajlanza vile 
Oue il grato piacer ponjiin oblio. 
Et indi à poco , deìitro avitij inuolti 
Scorgendo quei piaceri; Hor meglio fa^ 
Dijfcy ch'io goda la viltade , e Jìa^ 
Senza piaceri la quiete mia. 

Cutto magg/or non fi ritroua che nella folitudine. 

Aquila, 
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Aquila j & Airone. 
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Siti gì volando a più fublimij^ert^ 
L Aquila che tanfoUre il volo jff^nge # > 
Quando l'Airony volendo far l'ifieffò 

' Si bruciò l* ali ^ e cadde; e di quer ile 
Empiendo Paria^ vdì ; Gidaen /apeui 
Che al Soli Aquila /ola i vanni Jpiega^ ^ 
Che à te che non fei taU fi vieta e niega. 

Qucfto inccruicne a i profoacuofi* 
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Pefco^e Noce. 




Con grande ardire in vn Todere vn giorno 
S cberniua il Te fio la frondofa Noce ; 
E le die e a ; TS^on ti vantar che bella^ 
Chioma circondi il tuo ramo/o trofico , 
Ne che mojlri I meneoy nè che le f rondi 
Faccian fuperbe le crudeli Maghe : 
Perche fendo tu amar ajOgn' altra gioicL^ 
7 eco nafcondi , e fii per ciò negletta 
Di fuori amara io fono ( afhor la Noct^ 
Orgogli ofa riipofe ) e dolce il petto 
Serbo ; ma tu fei dolce al primo appetto , 
Et ti tuo mal confondi 
Dentro al nocciuolche sì ben chiufo afcondt. 

L adulatore nelle dolci parole afconde il tri* 
dime n co. 



Ceruo, 
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Ceruo 5 e Cacciatore. 




De la caccia di fiere era vn Signore ' • ' 
Sì vago y che mai fèmpre entro le Jèlue 
Face a dimora, Vn giorno te/e bauecL^ ' 
he reti , ^ attendeua vn Ceruo al varco. 
V enne egli , e dijfe ,* 0 tu cui gran defio' ' 
Vi far preda di noi qUàti conduce^ ■ - > \ 
perche ne la Città non ti conferui ■ " 

. Qui gran copia di cornuti Ceruiì 



• 4 • 



Abomineuoli fono quei che volontariamente 
le corna fufirifcono» ' • - . " 

• • • , i 
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Leone. 




O per la gran virtù che de le belut^ 
Fà Signore il Leone; ò perche prime 
Mojìròcontra diluifue forze Alcide^ 
Per opra di Giunon fra t altre Stelle 
Fu nel JìeUato Cielo egli locato. 
Emolo de gli altrui pregiati bonori 
Vna volta vn Leon fanojò , altero^ 
Con difufati modi . ^ 

A queiiiijiefjì bonori adirar voljè. 
Alfine vdì vna voce , e gli dice a , 
Non ti curar del Ciel, cbe non ìbaurau 
Egli , quajì fcbernito e ingiuriato > 
Tafti ( rt^ofe ) bauerlo meritato. 

Sempre giouò la yirtuofa attione. 

M Canna y 
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Canna ^ e Quercia. 




25^ la furia di Noto 

Suelta da monti vna gran Quercia ^ il corjb 

Mentre feguia d'vn fiumt , ecco à la riucL^ 

MarauiglioJJicbe à la fragil Canna 

Danno alcun non faceua il ventoso T onda. 

Si dolfe del fuo mah quando il fufurro 

Piaceuole fè vdir quejle parole ; 

Tu ^reggile procede^ ^ ioni inchino 

A gU alteri furor d'onde e di venti. 

Tu à la tua forZ^ fidi ; é^ ^\ 

Mi mofìro a tauerfario , e. così vinco ; 

Viuo per ciò Jìcura , e fuggo l'ira 

Chi intorno à te fi aggira. 



L'humilti, ogni grande empito raffretta. 

Villa- 
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Villano 3 e Padrone. 




// àuro faticar toRo rincrebbe 

Al Villan che al Jèntìer d!horrìde filui 
I ve Bigi Jlampaua à tutte Ihore ; 
Onde /degnato vn dì Vajtno vccijè 
Così credendo vfctr d* affanni . AV bor A 
Adirato il padron pieno d'orgoglio 
Che la malitia in rozzo cor conobbe f 
Tu r officio far ai d'ajtnoy diffe, 
E àie fue ìpalle il caricar prefcriffi. 

Non fìa chi dal male fpcri il bene. 
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Huomo 5 e Pittore. 




Quando opraua il pennel colto ^ tnduflre^ 
VHtor 9 più rare imagini pingea 
ChefuJSer mai da gran Pittor dipinte ; 
£ran poi brutti mo/lri 
J figli cbe facea ; 

Vn'buom bramò faperne la cagioni. 
Et egli dijfe ; A le figure il giorno 
Co^argocol pennel T arte e i colori; 
Ma fe à ìofcuro faccio i figlia intento 
Non fojfojlar à pingergli occhi e' l mento. 

Molti fan meglio Taltrui che le Tue facende. 



Volpe i 
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VoIpe^eLupo. 




Affamata la Volpe pregar voIJLj 

Vn giorno il Lupo che da greggia VAgno 
'Bjjhaffe , cVeUa altro piacere haurebbe 
Fattogli à la bifogna . Ei che la fame 
^on curaua di lei ^ fendo /atollo » 
Vi/Se i Diman quejlo piacer far otti 
C poggi non poffo . APhor la Volpe ; Hor io 
Forte mi merauiglio cVeffer deggi 
Lupo dimane , e cboggi ti correggi. 

Mai non manca al maligno praua iotcntionc. 



B J Topo» 
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Col dente il duro canape cbauea^ 
Ligato ritenuto il Leon fiero 
Il Topo rofe en premio la Leonza 
Cbie/e per moglie . Eglie la diede. Et ella 
Vn giorno irata fottol pie fel mife^ 
Et il marito veci/è. 

Dimande giufle far fi deuono • 



Nube, 
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' Nube, &Huominu 




dentro le Nubi che sì chiare e belle 
App ariano nel cieUji perfuaje 
Vna gran turba d buomini cbe'lvero 
Si credon ritrouar col proprio fenjò , 
Che de i celejìi Dei fujie la Jianz^a. 
Onde ne V alto d'vri alpeflre monte 
Vedendo vna apparir lucida e bella^ 
Vi corjero à gran pajjty en mezo entrati 
Altro che nebia non vedendo ^fero 
Vna conchiufion cVOro non fue 
Maifempre ciò cbà le fembianze Jue. 

Molti par che in profpcriti ftianc,che in gran 
miferia fi ricrouano. 

B 4i ^ cluCy 
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Seltte» Neue» e Foco. 




Le verdi /elue che al monte Etna intorno 
Fan wzzofo foggiorno » 
SclHrniManùh Neue chi vkifUL^ 
Sifujjfè pojia al Foco, ella riipofe , 
Più Jìcura tatbor ftommi da fnjfo 
A fioutfii ntmii y 

Che à gli occolti , che oprar altro non fanno 
Che J^o varie fr^di e morte e danno. 

E* riprefo tarhora alcuno » & egli sà fare il 
faccofuo. 
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Bramqfò di faper quai de mortali 

Fujfir gUJludi , mandò Apollo in terrai 

Il fommo Gioue. OuegligiuntOy tntefe 

Le preghiere di due , de quali vnera 

DESIDEROSOy elaltro 

INVID lOSO.Edife; Hor ciafcun prieghi, 

Che'n ciò che ipera l'un , /era nel doppio 

L'altro efaudito. Differiua l'una 

Ivotijkoi ^per hauer foldue preggi^ 

Quando di ciò Jìaccorjè l altro , diJUi 

Ch'egli bramaua d* hauer folo vn* occhio ; 

jE V compagno riipofe ad onte fue % 

lo mi contento perder tutti due. 

Non curamo il noftro male , per procurarlo 
loco al compagno. 

. Lupo, 
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Lupo 5 & Afino. 




Co i denti vn chiodo che al pie mal factcL^ 
De tAJtno piangente il Lupo trofie; 
Onde di gran mercedt^ 
JDegno JìtmoJJi, e glie la cbiefe ; ^ egli 
Coltrar dedalei la mercè gli diede ; 
Quejìo ci vuol , ( ri^]^ofe il Lupo ) ch'io 
Sendo pria Coco , cojne 
Di Medico bramar poi voljt il nome. 

NelTuno il proprio efcrcicio lafci. 



tupdi 



Google 



DEL CAPACCIO. 



Lupo^ Pecore^ e Cani. 




Hawan guerra natia tràlormoW ami 

Le Pecore , ^ il Lupo , onde lor pAru$ 
Sotto condition firmar la pace. 

Venuti à patti , il Lupo e^rejjamehte • ; 

Volle che tutti i Can fuor deBa j^reggia^ 

Pujfer cacciati incontanente. Al* bora 

Ramato tra lor pieno configlio ^ 

Intendere da i Can voi/ero ancora 

Ciò che intorno d la pace lor parejfi. 

Rabbiofi i Cam vniti infime ; Eh voi ,* 

( Difier ) non vi accorgete che i maligni 

Cercan di cacciar noi vofiri cuftodi^ 

Chi non fiano impedite le lor frodi i 

Per dominare il tiranno » cerca di leuar i Cip! 
dalle Republiche. ■ ^ 

Gran- 
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Granchio ^ & Huomo. 




Iton come altri animala ma in dietro i pajp 
A la riua del mar , veloce il Granchio 
Muoaer vedendo vn euriofi^ diffè » 
Per tua f è dimmi perche ciò tu fai} 
Non sò ( rij^ojè il Granchio ) altro ch'io vidi 
Così ma padre camnain . Ei colpa^ 
Errando io, tiene, e tu /' ifìejò ine olpa • . 

Con difficulcà il vicio della natura fi icotda» 



Huomoi 
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Huomo 5 e CompalTo. 
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Hebbe ì Huomo dejìo di Jàper comL^ 
VaggiuiìatoCompaJio ' 
Tacendo il cerchio , vn pie fermo tenendo 
Mouejfe V altro in giro. Et egli dijfe ; 
Sappi che opra perfetta vnqua farai 
Se fa cofianza non conferui ; e mica^ 
Senza quella giouar può la fatica. 

Quando rhuomo fi abandona , le cofc anco 
ficure va perdendo. 



V ■ 
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Pittore^ e Calzolaio. 




Di bei colori e di dìfegno raro 
Il dotto Apdle in tauola dipinfe 
Vna leggiadra Imago , 
La qual de' rijguar danti àgli occhi eipoje 
Che dalgiudicio altr^ii qualche difetto 
Emendar Jt potejfe. Acafovenne | 
Vn Calzolaio , e dijfe \ 
Che più raccolte vnij!e 
Le fibie de le /carpe ; e tofìo il fece. 
Volfe poi ritornare f^ale gambe 
Ritrouò emenda. Et il Pittore irato ^ 
Horsì che temerario ti fcuopri 
Che oltre à i pi anelli il tuo giudicio adopril 

Gli flolti ogni cofa giudicar vogliono. 

Vecchio, 
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Vecchio^eMofca- 




Fra i importuna Mofca ajjidui ajfalti 
Era vn buon vecchio quajt fianco ^al fine 
Con le Jue proprie mani aprendo gli occbi^ 
Sùj vieni ( dijfe ) e cieco 
Fammi , che più foffrire 
Non pofio il mio martire. 

Magior difpcratione altra cofa non reca , che 
rhumana importunità. 



Cor- 
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Camelo, e Gioue^ 




^I^egbìtojò^ mi par^ meco ti molìri 

Granaio ( difnlCamil )cben Jigran corf9 
Armi non deftj quali al Bue , ehi Uomo 
I ncentro à gli animali ardito mtwm. 
Pofcia che quel cb* io diedi e biajmif e j^reg^ 
( Rilpofe Qioue ) bar già ti priuo, e tolgo 
X^e grandi oreccbie^edeltuomertoviui 
Minor, cbe la tua forte non conofii ; 
Vedrà fouente ogni uno il tuo Sfitto 
Bneridrd per /arti piùdiipettOf 

Sempre l'inuidiofo c cofiretco i piaogcre il 
Tuo danao. 
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Marito 4 e Moglie. 
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Spiffò fingtuA vriorgoglioja donna ' 
Per fibimin ilmatito Hijftrmorté^ 
Bgti che fi n'auuidde , vn giorno finfi 
Anco di cri dir cb'iUa morta fuffi. 
Pt^ifiiliobeOo^idifciKi^ d'uopo Jìé . 
Chi la malnata Volpe 
jllmen mi dia la pelle ; 
Elia rizxjoffiebe fimU dolore 
E vijp poi con viapiùeMie tumore. 



Bifogaa il maligno con la maligiiiti ftbemicti 
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Cittadino, e Gatto* 




Mai Gatto in caja vn Cittadtn non bebbt 
Etrouandonevn poi chi à fuobtVaf^s 
Mangiaua il cacio » dìmmdo^itm^^^^ 
Entrato fufeì Egli rii^ofe {Hordmqw 
Ancor non fai che non mai cbiufi il fabra 
Si forte tvfeio » cbc di entrar non fi^o 
Sicuro il Gatto } auerti à fattitttof^ 
Cbc entrar ne tu potrai quando tu yttoi^ 

Habbia il padre di famiglia fcmf re Ijocdiio 
àfuacau. , . 
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Cornacchia, & Vrnar 




Gfsn fin tm giomowM CamaeMa afaljip 
Ne pateain loco alcun farji fatolla. 
Vnagrsn^yrna che mi fondo bauea^ 
V^s éupÈomddif fjf i wr/àtU imUnté 
Tarlo non potè mai ; onde concbiuji 
De toButta Jiruirfi; e di lapilli 
EnfkndcU^ verfir fi f acqua fon 
E mentre tonda crebbe ^ 
IdetaeUavitt/e^ebebbi^ 

One non può la fòrza» vaglia Tingcgao* 
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Oca^ e Villano* 




prettojò cibo ^ 

NudriJJì vn'Oca; onde ogni giorno d^aufù / 

Partoriua al ViUan FOua ; e'idejlo 

Gli acce/e di j^erar nobHt{/auro 

%AJcofio ne le vifiere , fe vcciji 

Tqfto Vbauefie . E preje il ferro, e morti 

Lieto gli diede . Ma poijenz^'l parto 

Seor^endolay cridò , che poco gode 

Chi e rinuentor della Jiia fìejfa froda 

Tutte le contentezze ia vn tempo bramar non 
fi deuono. 



F I Afiao» 
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Afino , e Rane. 




CaddecarcoéikgnM,e/mzaaita^ 
GtMa d^vna palude al fondo immtrfi 

J^AJino,edilamimiedifi!bin 

MMklartBtquertley e quai lamenti 
Rifarò, ofiiocco >/i tanti auni Osto 
"^uì dwtrofoai,quéiainoi,tbtmai 
^V^^MiodivJtirditanti guati 

ogaiancoiiceQtodeitniiagli fuoL 
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Pefce di iìume 9 e di mare. 




Oue al marfitimgiungt attiro vn fiwm 
VfiìdaU doMonde à tfalftfluni 
Vn grafo Pefce , e tra minuti erranza 
VoUa di gloria il vanta. 

Quando detto gli Jù; Ciò ebeti orrogH 
£ penfier vano , che Je injttmt al Poro 
Venduti fiamo , chi megUr ventura 
Haurd » tu che nel fiume putì ;òno$ 
Che tra odorati Jcogli in mar nafcemmoì 
Non perche grande f€Ì^ . 
Tanto fintar ti dii. 

Stimafi più rhuomo vile c virtaofo i cbcl 
aobite^vidoib. 

F 4 Volpf^ 
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Volpe > e Leone. 




^nmaimddiULimraftmaVolpi; 
La prima volta poi cbi à ca/o iwtmti^ 
Gli venne » sbigonij/if e quajimorta 
Ifd rima/è . La Jiconda ; tema 

Tema non bebbe, ma con fronte ardita 
%A€eoJtoffii$ parlògU.EigemroJè 
CH^roJp^e no» rétro/i. 

la moka conucrfarionc geoera diTpregto» 
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Leoncj e Capra* 




Sii per li rupi già pafimdo vn giorno 
lACapra errando ;ond*ilL€oncbau€A 
Gran fame , dijfe f E pur mi merauiglio 
C'bauendo in quefti prati , e fiori , e /rondi $ 
Sii per àlpejiri fajfi il cibo prendi i 
Lajcia le balze , e à quefiberbette Jcendu 
^uono el con figlio ( ella rtBoJi ) e vero, 
T engo però jolpetto il configliero. 

Non mai il configlio del malignoi ancor cho 
buono> deue rìceuerfi. 



Fan- 
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Fanciullo > e Ladro* 




BmpiatariadivQii idi querele 
Fiémgmiovn putto prefiovn poxM.Vnl4Ìt9 
Dimandò la cagione . Egli riSpofe ; 
Non vuoi che pianga/ entro ti ^ozzovn Jeccbiù 
Hmro bar mi cadde i Deb non pianger^ dij[i 
Il poco afiuto. In tanto 
SpogUoJfii panni, e giù difiefe . Il putta 
Rubò le Vi/li fitrdben foUemaeebii 
Afcofi , in doUì rìpL^ 
Scberniua il Ladro , che dal pozzo fon 
Vidmdofid^ìufo ; è vero ( dife ) 
Cbi creder non douia cbe in mezo d FécqM 
Vada nuotando toro ì e così tacque. 

Speflb i faoij da gli igiràraati iogaanati IboaJ 



* t 
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Hiftfione 5 e Spettatore. 




2) porcdktto vnHiJlrion la voce 
Finger /ohm . Vn Spettatore vn giorno 
Schernendolo gli dijfe , Eh vanne; il porco 
Finger tu già non fai. Et egli in grembo 
AfcoBoildi Jeguente vno portonne 
B grunniua . E colui tojio il riprefe 
Ctuettandol trà gli altri. Egli fcouerfe 
Jl forco y e diJfe ; Hor fiàl tuo nome ejlinto 
Pojcia chat manco fede al ver che al fìnto. 

Raro adiuiene che (la huotn di fede » chi ooa 
da fede altrui 



Coni- 
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Conigli) e Rane. 




fàftnio ìor cbenon foUmtfinm 

Pa/cir per le campagm 

Stabi firom vmdì,fbtvnlago fuft 
Sicura ^anzAi e così vniti in Jibicra 
lui ^fttji , moki Rane vdiro 
CMUmtiebtJittsHi Tojlo gmardiamei ; 
B tqfio fur tra fonda e igiuntbi immrfi 
M'bordèffiroquiii Siamo eontenti, 
Vtdtmio pàSmn fémtofe gmH, 

Il tranagUo» eoa r«ltnù calamità fi coofoia* 



faftoct» 

* 
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Paftori, e Cicala. 




Onde adiuìen che la Cicala al Sole 
E/liuo canta , e ne la fredda brina 
Tace ì dicean tra lor rozzi P a/lori; 
Sapete onde adiuiene ì (eUa riìpo/è) 
Che impari ogniuno di tacere à tempo 
E di parlar quando il ri chiede il temp9. 

Il parlar fi conofcer rhuomo. 



Ruftico 
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Ruftico 5 & Hercole • 




jjifctAto hauea dentro à fango/i gorghi 
VA ffe il Rufiko, e i buoi d U campagna 
Sotto il giogo ocip/L 0 criier volji 
Che à i fuoi di^ofii voti indarno i Dii 
^Dtjfaro aita. Akideafbor riprefe 
Ilmahagio penjùro ;rdife ;Hor pungi 
Con gli ftimoli i buoi, muoui le pigre 
JRuote, oprando fa prefinti i Numi 
A le fatiebi im^ c'baurai mercede 
Di €ÌQ ebe P oprar tuOf r?"'"' ^ 



Col diattio aiuCQ 
giungano^ 



AfiOQ» 
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Afino^eMufe. 




Dì pelle di Leon cinto , ^ornato 
Andò f Afino à bere in Helicona ; 

Toi ragghiò forte , e rififnaron gli antri 
J ro^zi accenti, ^ ilterribil fuono. 
Rifir le Mufe , che Leone atroce 
tuffi di pelle , ^ Afino di voce. 

Non all'apparenza , ma d gli eflFetti veri 
« fi accenda. 



DICE RI £ 

MORALI 

INTORNO A olì 
U P 0 LQ Q h 

Dalle quali gratid'vtile per l'huma- 
navita ii raccoglie « 




A I LET- 



A I LETTORI. 

^f.ficM^ A R VE à i curiqfi che la nudità dt^ 

^ ^"M^ Jue Moralità coprirfì^ acciò che più 
^ ^^^U ^<^l^i ^(^^P^^iff^^^ ^^^^^ 

gliono ejluminare. Ecco pofìa quejia fibiauina adof 
Jo di quejie Dicerie ^cbe oltrt cbc le mie forZ^ più non, j 
€9mportano ; barn ffi^iati delicati ve^i far queRi^ \ 
Coralità comparirt , farei Baio vero Filcfofo , t \ 
non Apologifia . Ma jotto i roZ^i panni ^ non du- « 
hitiate à non balere à ritrouar gentili portamenti^ 
che taVbor in ruuide Jiorzi inuolH fruni moka de- 
licati produce la Natura . Ma fe alle volte faueUar 
ìeJèntireteàlUC^rlonatditePur ebe glifcberzi be-^ 
ne fpejpf parlano itveroj eibépìà hèmle fententA^ 
di ^usilkcbe laveritàcbiarijce^non^ ritroua. 
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Non tutte le virtù fono date 
advnfolo. 

r 

DICERIA!. 

WfM * ^ R I V o L o da ruote , è Thumana 
fapc». L'altro dà Solcaci fapcr pià 
-^'f0>i vero, che illuminato dalla verità 
vaccillarnon può, come air huma- 
vtQ» na fcienza adìoieiie > che ruotando 
tri girelle di varie fantafie , ftabiliti delle cofo 
che tratta hauer non puote . Quefto e queirOri- 
nolo che dato i Gallo feruitor di Venere e Mar«. 
tei fallendo neV:ontrape(i, fii cagione che fi ador- 
mentafle, e quei mefchini colti fuflero neiraduN 
terio i perche ad ogni modo il fapcr del mondo ci 
inganna. Ma come nel Solare Orinolo, gli fpiriri 
den*fntelligenze variamente fono cópartiti ; cosi 
in quel da ruote non fi arroghi à profuncione, che 
Vlpiano con gli Imperadori ccmiandi , che quan- 
do reftari egli nudo de i panni del fuo fapere , ha- j;. 
uràcaroche altri il riuefta diquel ch'egli nonsà, 
maffime qu and*egU medefioio fi cófonde in quel-» 
le mote di varie opinioni , e ne ficguc quel cho 
diflè Me n andrò, 

IBuiiri/ònkL^ii ma /iautthm^ 
Chi móka àcmraiizza alcun viponga^ . 
Tofio auuerrà che Jìa Calunniatore. 

.Ma vedi va alerà differenza • jcherOxìi 

G a Sole 
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Sole ioquell'hvomo dotto potè far conofcerc Tin* 
gegno col tome de i fauori de'PrincipL E con Tal- 
tre , quel pouer'huomo per ingegnofo che fia , hà 
di biiogooper viiieredi andar ruotàdo per Thore 
ftranaganti delle Corti»^neinat può racquiftarc^ 
ilrimborfo perla neceflird. 

Con tutto ciò non (i vanti Arinotele col Ma«- 
goo AleOandro t che r itoglia la gloria ad Archi*» 
fiiede nella Tua profeffione • Ne la grandezza del 
dire di vn Demoftene , farà ofcuro va Panegirico 
dìfocrate. £ fé Platone efplicò con tanti /plendo* 
rirantica Teologia» non bebbe talento dì farlo 
con quel modo Poetico con che ne trattò Virgi- 
lio* Nella Rcpublica dell'Api chi raccoglie ilice* 
rfc e chi £^irtca celle ne gli Aloeari* 

é 

Per diuenir huomo il han da fofirir 

* è 

molti di^ggi. 

DICERIA IL 

i 

SiCiAcvn AVA hamanaWeaJ'oiv 

mafi quella mafia deHmforme Em- 
brione dalla Natura ; e poi la fcal* 
pella in maniera t che con nnoua^ 
kJ!:^^J^<-JS'^aL Hoeatnra il £L apparir Imoino» e'I 

lafciaia quei nicchio del ventre maternOf quafi 

voa di quelle iUtuc iepolce tri gli argini fango(u 

Viene 
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Viene il tempo poi di collocarla nel Teatro dei 
snondo^e mancandogli anco perfectione,gli fono 
adoflo quei follecici maeAriyTrauaglio^ Difagiot 
Difgufto ; e quando Thauran ben concio , e daca* 
gli nuona manifaccuraf pocri appellarli hnomo • 
In fine è vna pietra quefta noftra materia» che bi- 
fogna farne poco conto e buttarfela dietro acciò 
bella diuenti • Vengane Deucalionee la fe butti 
dietro le fpalle»che da pietra la vedrete hiiomoL 

Anaffarcodiceache Statua da donerò^! i pa« 
rea chi dal nicchio de gli agi di fua caia no fi par« 
tioa. Ma parae bene fcalpellato Platone à Secna« 
fidnbo maeftro quando giunfe in Heliopoli; co- 
me VliiTead Homero perche hauea caminatoil 
mondo ; e come Enea à Virgilio $ perche 

Per vario s cajus , per tot dijcr smina rerum^ i 

Tendimus in Latium — — >— 
E che ftatue credete che fian quei bricconi» huo- 
imni da nnlla» che non hauendo fcalpelli attorno, 
gli Vccelli han voglia di far ui il nido^ e Tempio* 
nodi brutture ? Vdifte il Politiano ? 

Oue iltuo nido bai fatto ò Rondimlk • 

Ejiatua di Medea. Come tua prole 

Fidi à chi i figli fuoi vccider vuoU ì 

O la male quando gli fcalpelli non fan rvffi« 

€Ìo,e i vitij viparturifcono i figliuolini.E chi prat* 
ticafi bell'agio (i rifentcPerchc fono quelle Sta* 
tue di cui diflfe la Volpe » 

Ditemi voiy e qual bel capo quello 
Ch'i mi v^Op e cbt nm bà ceruello I 

C > Molti 
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Molti Jper farfì imitatori altrui 

slngannano. 

Diceria Ili, 

Io perdoni d Cafteluetro che mifìi 
io càmpo qael fuo Gufo che fpar* 
gi l€ forti ; perche tutti fel becca* 

no à mandar fuori qucirVcccUac- 
cio 9 e noci è chi ne vegga Vna teU^ 
ce k VettipoTcift it Pttr«relde foci panni » 
dédofi che d quefta guifa i Poeti gli dotteHercnla* 
ir^vnabuonaftretta^ non è huomo che vi accor* 
nu £ volcdo cbn queitomit Aro alciini £ir Tiftef^ 
fOy e farfì imicandi con quel bel preAippofto, il 
Gufo di lor fi burla, edice icixf/jc«, Gtdèdatala 
ÌaiUiiaa€hef<ri(itte€ro|^ profaocttofi. fichi 
Torrttm imitare^ il Bembb ^ Meflfer s)»fe vi è con* 
ceiTa rafFectione • E fé fiamo efclufi da queftoi da« 
rcmmo fu i CàbiìÓ fatelo fe'l mondo appMmdt à 
quella gotiStEsa « £ che éMitoeiiHi^ > 
Imitateli Taflò chefiìhuomoditeftafua» Non 
bifogna proporut che imitar dobiateyOia il modo 

CfM fehc imitir li dette • kìmmtaM immi fiel 

che fucceflTe ad Ennio* ' ' 

Buouiiegotio quefto cheti panotoeggi cohfitol' 
lattone 9 e non ti fouuiene che la faueila poi ti fà 
couofcere per va da poco» 

Tofto 
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Tofto che muore vn potente Ma- 
giftrato 3 perde fua cafa ogni 
prerogatiua. 

DICfiRIA I I i I. 

^ L T A c'hauerai la mafcbera alla 
uola, hai coleo anco la fua fofia- 
<2a ; e la conpoficioo della Sceoa li 




rifolue in burla. In fomma,il Re, il 
_ ^rW'^ Principe , rAcbillc, la coucrra glo- 
ria con l'appi aufo de gii fpettatori , in VAa fcher- 
Dita figura di faneacinì rapprefentano . Cicerone 
diffc, che i tempi fuoi potea di molte Cafi dirli > 
0 antico , ^ òdi Amco nobii palaggm 
^AdifugmlpadrM fatto Jbggiorno^ 
• O che haurcbbe detto i tempi noftri? Etcdt- 
faucntura, che viuente il Magiftrato, viddclila^ 
Scena fiorita di recitati iqafcberatiy e morto poi, 
eadde vn*ofcura tela , & efcor.o fenza mafchera i 
rapprefentare, Debiti, Difordini , Maleuolenze. 
Non so fc vedefte mai cambiar r Anacsù gli vfci 
del Partigiana , e del Bifognofi . O di quelte Cafi 



di gii pili non le riconofcono. Sapete la Nouella, 

iqorco £ccorre 9 i Troiani perderò ogni di&- 

O 4 fa? 
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fa? Sciate fu fauìfo di noa propinar tatti quefi 

ebevi fan coda* / 

■ili ■ • liti II < I mmmmmmmtm^mi^m 

Gliignoranti ^ del proprio danno 

il r allegrano « 

DICE RIA V. 
G N o R A M 2 A rìnutggiofe nel moa* 

^"éj uirc. Maqueftafoprauanzajquan- 

feria ; ma il feruire a molti, è pazzia . O fe qui ha*i 
uefli alcun di quei che per hauer hooori> (i ritma-* 
tian feruicori ; che non coraao effer tutti Bue» per 
hauere il capo di Leone . Buon prò gli &ccia. 

In vn Comune » gouernauan diece. Oh» fiaouj 
pochi dicean tri lora Ma che £iraffitche pià mm 
(iamo per il meftiere ? Ricorriamo d Fifa à chia-' 
mar de gli altri > diflfe vn (èr Gianni i che non (a-.- 
pea quei che fi procar affé • SI maaitò > c ?tiiiicio« 
e ne reron Afta i dapochi , Ma pofto il piede i no*, 
uellifinfero, e comiaciaroaoedìrei A' Luccai^ 
noi pvueVii vedeniii 
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Mi 




Non lapemo giudicar Te non 

r«fteriore. 

DICERIA V I. 

A K t o hauea bi fogno dVn ToldaM 
che fotfe il primo d falcar fa'! mard 
della C itti che tenea riftretta nell* 
aife4io» Gli menarono innanzi va' 
hofflacrìo grande » molto aftam« 
Difs'egli ; Come me*l dare di buon core? Quafi 
che non potè imaginarli dal di &ori che fufse egli 
▼alene' huotno» Come alari gindioari ch'iodi 
aftoto per accorto , e nientedimeno intendo va' 
huomo c'hi l'afte lunghe , fe^no di poco valore- 

AUe voice .il giudicar daìl' efteriore fà dire il 
▼ero« Come ifuando noi diciamo I Egli è calao i 
adunque bugiardo e maligno, e i peli che lafcia- 
rono Àia fìgnoria iono dì buona confcienza. Egli 
i fregiato in £acciaiadonqoe é hofpìtedi vigliaot 
cherie, perche tiene la Locanda. Egli èdicolof 
nero , adunque t Hunc tu Romana uuito . E (ì di« 
ceffimo che fé alcuno inorpella le parolai ingaft# 
liatore-» ; Se con molte parcntefi ragiona , egli è 
adulatore , vi cadercbbcro bene le conclufioni * 
Ma è vero (bt non fempre d queflo nodo po^« 
mo giudicare il dritto, per ciò che non fempre^ 
va bene ; E Siciliano » adunque brano » £ Sanefe ^ 
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ceru^llaccio da piceni . Meglk) è che allo Sta- 
taario facctam tire il £icto ùn^tim Acciaino 
il Qoftro. 

Ogniuno attedeal proprio ìnterelfe. 

D I C E R I A V 't t. 

l fcrirtero iu voa Tabell» od Tem- 
pio dell' Amicicia quei prodi Ca- 
jialieri à due à due, Damone e Pi- 
tia, Tefco e PiPitoò, Lelio e Sci- 
pione, Orefice Pilade, e gli altri 
4tièisMiiolasttCf»4»^^ oue fini la fcrittura re- 
tò Tempre rwio tifimi hebbe ardire di pOrC 
in quell'arrinf^o vn*alcra pariglia, 
i/ hi fé iafeminade gli Amici, e l'Arpie de gli in- 
tereffidiaorarono il feme . £ laiciate pur cicalar 
chi vuole , che gli amici non fi ritrouaoo. E fono 
diciò io credenza con quel pratticonc di Arifto- 
tele che canto Teppe del mondo . £ dice che gli 
amici ò fono per l' Vtile , òfono per il Piacerei; Et, 
inquefta oianieraòti amerò perche entrambi fa- 
lli corri fpondeoza di vacaggi ; o perche Tei tu fa-, 
ceto (per non dir ruffiano) e ti amo perche OMOt" 
letti , e'I refto è baia ; credete all'efperienza^ . 
Quando vien poi la pioggia de i trauagli» ritruo- 
uami per tua fò vn Pomponio &▼» LeccorioI» che» 
per faluar Caio Gracco , l' vn nella Porta Terge- 

mina» l'altto nel Pooce Sublido appongono ih 

corpo 
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cort>6 tlle ferite , f>er dariaogoalPsniico cfaei 

fcampi . Bene dall'amico ti auuerrà che non ti 
tradirci . O vedi Te n'hai fouerchio fe noa dico 
all'Orfo cheti diiiori* 



Gran pazzia de gli hitomlni che tutti 
s*imagìnano di poter élTer quel 

ch'èvn altro* 

« ■ . • 

DICERIA Vift. 

I odono puf mondo granbaift* 
te « Ma quefta mi rider da douci- 
ro, che non è huomò che ragi'onan- 
dofi di grandezza di Potentato i (ia 
pure egli ruprtinO)iioti h^{àf>rC- 
fuppofto nel celabrodi potere ànch'eflbefler tale» 
E la notte s'infogna, & afpira fpcranzofo , e go- 
ile» e fi fmakifce per tale • Icaro, s'imagioòdi po- 
ter erter Vccello , & volfc volare con gran piace- 
re de gli Vccelli , perche non hauendo penne da^ 
laif nee^Cendo foopacfe l'aere fapean fìcurameii- 
teche douefle cadere. Cràn Fabriche rhoman^ 
fantafìa • Adimandai ^na volta ad vn Pentolaio 
«he iftAiMifi tutto fofpero nel penfiero^oue penfaf- 
fe «Ifiiera. R i f pofemi • Dio te'I )m*dofii die mliai 
tolto il diletto.Io ero già fatto padrone del Perù, 

c Attuili yoaootaini oaiTadiÒra^ilì Soicraldn 
♦ mi 
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mi comprano il redo del mondo » e diueniua Mo* 
aarca. Ali fi fma(ceUardeUe£ira. 

U publico ladro fi danna > e Toc- 
colto fi icuia* 

Die E RI A IX.. 

K I non posò Hcrcolc finche no ru* 
uinaffe Caco , perch'era malandri- 
no di ftrada. E Mercurio che rpba- 
ua ne i tépij fu tenuto per yn Dio. 
^^ ji u ^ ^m Hebbe buona ventura . Ma hebbe^ 
foriecglTqueirvntioneche fecero i Brancadori 
per colui che fiì accufatodel €rimmUJaMau^ 
éìa$is dal Capitano. Quando fi fà quefto rime- 
did » fi minuifce la pena al reo» e'I Giudice par 
che fia giudo , perctiei^c io conofceaza» Qne- 
fte far le brighe c'hebbero il Lupo e laTalpa-.*^ 
Qoeftaiogturioilo di rubatore . Egli non niegò 
il publico ▼icio , madiffcilci ; AhcattiuellaL.; 
Tu di nafcofto logori tutto il terreno, e fingi di 
non vedere. , . 

I matrimonij deuono elfere vguali . 

D I c E R I A X. 

Dlcma ASjirtoda Viterbo,Cbe mal ta- 
glio han leNozsé, oue non fi prefe bao< 
na la mifura. Bifogna su penfarui bene»^ 

^«'inegocioimparM* La difjpariti di quelle hà 

turbate 
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ftttbato rpedb la Republica» perciò che impareh^ 

tandofì è mefchiata la Cittadinanza«e (bn cagio- 
naci i difordini ; e fpefTo il nobile perdè la Tua > e'I 
popolare vi lafciò gli ftracci. è vna. No faprei mo 
come VQ Catone haari ben fetto à congiungerfi 
con vn* Helena ; od vn Paride con vna Penelope t 
idiftj vn'huomofaitioconvQavcelliera; odvcu 
bordelliere » con vAa pudica • e due • Hor qoaJ 
vediamo come van le bifogna del matrimonio; 

auaadocaoutoGlaucos'inchiribizza con la biò^ 
a Calate^ à quahdo in fo'l fior de gli anàì alca^' 
no dourà piangere con Hecuba lamina di Troia, ' 
Dio gne ne mandi piacere. Per ciò queir Aoaflan* 
dride Comico diife quella fencenza t 

Chi penfa à nozze > mèi nm pmtò bine. 
Perche dopò haucr fodisfatco al defio, fi accòr« 
. ge che non mife egl i peo^ei^ à niolce imperfce«^ 
. rioni* Che per ciò fiega»» ji ^: - ^^J^"^ ; .^^^ 

Se pouero tu fii, ^ ella dote-'- ^.^.^.^--^^^ 
Grandi ti porgi t non baurai moffUeri ^l. 
Cbaaraialmuef tao ditta poifftnuk ' 
E s'ella niente baurà , per dar foccorfi . 
Del vitto ai ambidui ^Jiruo jerai • 
Onde introduAe vn che diceisi; Menarò per la^ 

Città mia figliuola > e dirò ; O voi che maritar vi 

douece;con(iderace ben prima quanto male vi re- 

carcceadofld 
Era il Meilère il villa^ quando Madonna gli par-* 

tori vna figliuola femina. Corfe il MafTaio cho 

iiiiamioiffiyC cbicfeil bcuoraggio • fitn'hebbo 

diece 
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diece feudi. Trouofli vo*alcra voluche fece il ina« 
fchio f & eifeodo apportacor di nouelle » hebbene 
vn giulio . Lamencoffi di ciò il Maflaio che fuflo 
peggio nel mafchio che nella feminacractaco. Et 
cgtt rifpofei Ti donai molto airhora perch'ero fi« 
(uro che douea madare i 1 malanno à cafa d'altri • 

Ma la difparità, ò voi che maritar vi douete ; è 
quando iielia fomìglian^ade i coftumi recapito 
non facete . QoelU buona Olimpia in-Plutarco» 
quando quel giouane maritoiliy e prefela bella di 
vo^oy e brutta di coftumi» dilTe» Ch cgli laprefe 
con gli occhi» e non col ceruello • Ma fe conofte* 
te voi fleflì di mala vira , non diate alle mefchine 
quella pena che dar folca quel rigorofo Tirannor 
che TO*corpo morto con ?n viuo cogiungeaa.Hor 
eccola difugualirà maggiore ; Il marito giocar 
vuole, & ella è importuna e ritrofa.E quando egli 
fui faldo de'oegotij^» alla fcherza e ride* 

— — ■ ^ / 

Lapouertà donaoccafione di 

faticare- 

DICERIA XI. 

* 

€^^?^^^Noo8SBNB in fiera la Virrà; ma 

^^y^^^ come eh* ella hauea logore le vefti $ 

4XJCor che fufle ben parlante»era da» 
tutti icSpratori guatata di maroc- 
io, e fchernita . Andoaui Tiglio^ 

co^^^g^oiù wau^<^ nA'h c douitiofa» 

ancor 
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ancor che fauellar non {àperte,hcbbe tanti copra^ 
tori attorno, che fu merauiglia,& hebbero d por- 
re in fcompiglio ogni cofa , per ciò che accorren- 
doni con vari; ftormenti ò da batter lana, ò da fi- 
lar boinbagio,ò da macellar carne, ogniun dicca. 
Io la mi voglio comprare . Alla fine per leuar via 
le brighe , furono infieme d'accordo, e veggédofil 
tutti da al Thora contenti , e fperando che tempo 
verrebbe à quel fare , che di £ire intendeano , fe- 
cero vn fondaco infieme,e volfero con lìgnoran- 
za mercacantare . Si rammaricò molto la pouera 
Virtude, e deliberoffi di durar fatica per farfi vn^ 
vcftitoda comparire; ma pur miferafe ne giac- 
que , e lamentoflì con TAlciato , 

Di graue JaJIo bà la mia defira il pondo^ 
Ma l* altra per volar bd Jèco l'ali 
Se per l'ingegno hauejfi forze egtiali 
Padronato fila già Jarei del mondo, 
E fi viddcro pur viliflimi Grii , volar tant'alto 
con le lor fatiche, c'han fignoreggiato à i Pauoni. 

Si ftimano i vili feruidori per riue- 
renza de i padroni. 

DICERIA XII. 

Onora il cane per amor del padrone. 
E' vero fignor padrone. Mano doureftc 
voi per fmaltir il fciaguratiflìmo bro- 
do in cui adacquate il pecrofemoloi farclection^ 

di 
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di Canaglia* E fa pere pur che honor deliaca fa» è 
«n'honorato icrnidore.E non quei che per le bot* 
teghe vi rchcroifconocolferuidor diPluco» in^ 
Ariftofane, 

O €b< diffiiUcofiik Ai mi pAré 

Di batitr boggi à firutr vn pairon mattOm 
E la oiaue^za» è porte vodra barba in mano 
d'm iN-iccone % t ma ggiore, oprarlo io modOf cho 
in lui la brigata vadi notando la voAra riputatio* 
ne • M a ogn i altra foprauanza q uàdo è Gallo che 
troppo vegghia per tempo » per ciò che in moltej» 
Corniole vedette Mercurio dipinto Gallo à 
canto» e con la borfa in mano. Attalche quando 
il Teruidor troppo li rimena 9 voi ben ftretta la.^ 
borfii Wee»ghuifet»egli è Gallo intiero di cui an- 
cor fìfd rumori in. Banda 9 guardinole galline^ 
chcfonoiacarat 



C}olk peggior nel mondo non è eli 
trattar eoa huomini beiliali* 

A che faremo che d'altra (lamp 
gli huomini non fi ritruouano? 
Perfcourir la dapocagine di que- 
1 tSy;>^i' ^ fto feeolo bifognarebbcfo le Dice- 
rie dVn Apuleio , percioche tutto 
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alcuni la fpada à latO) credo perche in miglior le- 
roglifico non potè fignificar lacoda. Altri vefti 
di toga , per dar loro quelto contento ambitiofo, 
ficuroche ragghiando poi fufleroconorciuti per ^' 
quei che fono . Alcuni fofpinfe dietrp la mula del 
Caporali, acciò che ghignando alle Mufc, recaf- 
fero piacere al fignor Apollo. Alcuni dotò di an- 
dar graue , e di parlar fefquipedale » che poteflc- 
ro imagiiiarfi al ficuro di cH'er patrici del Comu- 
ne . Ciuefti non furono mai fati; di honorc , e la-» 
vii canagIia>non fappiendo d chi farlofi, s'imber- 
tona-f . A molti diede perfuafiua di effer vaghi, 
amorofetti , per cui le giouani donne diuenutc-# 
ftrcghe fi fucchiaffero ilceruello. Et à molti fi 
ftarsù Tauuifoche pofTano imbolar fauellado gli 
animi di tutti , che poi fcordando in vn Càzonie- 
redi fpropofiti , fputano in ogni parola vn'igno- 
ranza . Ma chi non fi ritroua egli nella liurea del- 
la Bcftialitade ? Chemogliamadi Megera hab- 
bia il vifo , & io habbia da lei buona dote » t, me 
ne contenti , non è delTa ? e che la tua fia ritrofa , 
infingarda, maligna, etivefìa ilgiubonedcgli 
afini, etu'l comporti, nonèrifieffa? ch'io lefini 
me fteffo , e non habbia à chi lafciare il retaggio 9 
non hòdellafino? Chi fenza ritegno (pende l'ac- 
quiftato altrui fenza penfare al tempo da venire» 
non è egli beftialiflìmo ? Hor doue trouerai tu più 
fordido animale di colui che per confeguir diece, 
piata,e fpende dugento? E vederti più lanuta-» 
creatura di chi non hà liti, e s'intrica in Tribuna- 
fi li? 
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li ? O di chi hà'l dinaro che dorme in poter fuo , 
c rarrifchia à ve^ghiare in man d'altri ?^ O di chi 
fcarfameiite pofTiede , e con prodigalità fpande ? 
Oh tu lafci il fior de Bsftiali diflTe il mio Gufo,che 
fe ne ftaua ciuettàdo i paflagieri ; Oue lafci quel- 
la beftialitade in colmo di quei che fi auuezzano 
i mangiar mofche ne Tinelli delle Corti ? Ec oue 
quella altresì buona di quei che comprando Vf- 
fici, fpendono lieti, &in purts naturalibus lafcia- 
no toflo morendo la pouera famiglia ? O coteft» 
dice il Fiorentino fi ballotta con quella di que Pe- 
coroni , che per imparentar con meglior nati di 
dii j mandan fuori la fpofa e la robba , e tutti ce-, 
rimoniofi poi fi muoion di fame . Air hora il Ber- 
ma proruppe ; Euuibcftialità maggiore, che dell', 
altrui faccende curiofamenteimpacciarfi ? 
mine ( rifpofcvn altro) Beftialiflimo più fingoU- 
re no ritrouerai tu,che quello, quando alcun raCr 
fchino moglie hebbe peruerfa, e morendo ella^, 
all'altra fà ritorno. Finiamla, dilTc Monao i Tutti 
fiam macchiati d'vnapece ? 

Neifun deue à proprio configlio 

fìdarii • 

DICERIA XIII t 

VE D I come buona la fà rVccellat«)rt# dbc 
volédocon Iabale(lracolj>ir^,c0onfidaiaido6 

i eli occhi fuoi, fi ferue dVa 9uUÌQ di qu^la-* • 
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S sò bett'ki che quel Ma^oé Imperadòre Antoni^ 
f»;?tt«llitlfdi€(rer vtide'braui ceruelli c^hauet 
fc il mondo , perch'era diopioioae che più ficuro 
era il feguir l'altrui parere 9 che non che molti fé* 
guiflèro la faa volontà fola . Aborriua egli quei 
che diceuanoi AJtriméce mi perfuade il miocap^ 
pello. Seruanfi di quello Prouerbio i profontuoir. 
Haueano i Greci vm Madòma Filautia che fà 
folita d'ingaiiar tutti gli huooiÌQÌ,Qucfta c lamor 
|)roprio che tutti accieca, 

i . "Vn gt4n dketto ; qual BalHmo bauea^ ■ 
<r ' ' Del Polpo chi n fudor ftOiuaad Agna. 

; '^Era Agna nuiiloiiiia da piitico » e fempre ette 
imiiMÉfljitò dieii nafconde nelle ali , e polpo» 
tf a egli da gli antichi chiamaco • Nedacfifotea 
md iocetul^fialbm che AgMp«iife»f«^ 
^tt>pnolMMHÌÉcra egli amico* * ' ' w t^v ri'- 

Hor quai configlio ti par mcgliore, xjael dei 
Crect I ch'eiTeada nacadicccéa^lla tnorte^li 
Altdàadfodiflcro ;ìflor il mSm padroMimotw 
«o ; Éicciam guerra . O quel di Focionecfae io^i" 
gmafc^; Aipeccùua pim } parclie<ic^ltéhoggj .. 
iMroo^farà aooomMrto diflme ; coflie far fiiolo^^ 
fiodifcrctapleUaccia, Sudiamleadonbicnoxu* 
«laifcf^è icui * Ma io fempre configliapei qucC 
cbediCfe Tito (^mtio à gli Achei; Noncacctà^ 
tt il capo dal Peloponnclo à modo di Teftudini, 
che correrete pericolo, cioè , Ne i difbrdini c ho 

^«CDgooayiiceaMeoiiavoifteffi, ecoufigiia- 
' • B. a tcuìi 
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tcui , che altrimenti farete delle fcappatc , e fcn- 
ttrete la Nane (dvadtt fedi Veau iioo£ace ripa« 

irocoaraiucodeirefpcrienia, • • 



Da huomofraudolento> realità 

noaiirperL 

D l C E B I A X.y. 

N ricco htimàovo fuo figliuolo gii 
ftÉMIN^ofieitMdÀ al ferairio di 

vn Re acciò che nella fua corte la^ , 
g^UÙlezzaapparaiTe. Crebbe nella 

fto padrone . Ma per ciò che come che i Cottt^ 
giani fono inoìdioii » fi fè a molti odiofo > corrup- 
pero vn de'maggiori Gauaiicrì che ordinale del» 
la morte di lui . Fù da coftui vn giorno il gioita* 
netto chiamato ^ e dettogli ; Hor vedi i Meffer la 
Reei Vama » ma in odio gli Tei tu in quefta partCf 
che col fiato della boccai'otfendi. Hor qniindo 
gli darai bere i (tringi la bocca , e volgi allaltra-* 
parte il vifo . Tenne egli il modo in maniera che'l 
Re fé ne auuiddeye maranigliandofi volfeiial Ca* 
ualiere faper la cagione . Et egli tutte frode , ri- 
fpofe; OSire; Dice egli il garzane che non può 
fotfrir la graoczza del tuo fiato. Adtroffi il Re ol« 
tre modo , e per hiccura delF ifteffo , ordinofli che 

in vua fornace fufle facco aim:ii:e.iauoco col fa* 

iiirro 
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furrode gli altri della Corre, fi accorfe dell'inga- 
no , & al Caualiere diede la morte » dicendo che 
flonmai da luihaurebbe pocuco fperarc feruicio 
fedele. Tanto farebbe ad huonio fraudolento rea- 
lita attribuire , quanto alla Volpe ii trarre il bue 
come diceano i Greci % aa«V«^ toV ìSovV ÌA«ti/V« , 
Vulpesbouem duciti come fe va Rufliano, od vn^ 
mercenario , odvn parafito doueffe tratrar de' 
maneggi della Republica. e che fperar fi può da^ 
chi vna volta t'inganna? Hor fe la feconda gli cre- 
di, fei huomo di galea. 

Huómini di piaceuol natura 5 quan- 
do fon tocchi fi rifentono. 

Die E R I A XVI. 

Onobbi vn buon' huomo, fcien- 
tiato già , ma non di ben fauorita-» 
fortuna ; il quale venendo per via-» 
di diporto con vna brigata d'ami- 
ci , vdiua pure de* fconci motti che 
in bocca di coloro crefceuano tutta fiata ; & egli 
infefla & in gabbo quegli prendendo, con pronte 
e follazzeuoli rifpofte andaua fchcrmendo i colpi 
della fua inimica . Veduto pofcia che gli venncr 
adoffo la maledictione racconta da Horatio* 

Tolìo che in man del vulgo ti auuilijii 
/ ^ E nudri in vn canton vermi e tignuole, 
; • . Frendi la fuga ad Vtica ^ Ilerda. 

B J Etutti 
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E tutti %\\ diceuano, Pouero legno tignuo ^ 
le ; ci fi rifolfe venuto in colera ooo falò di and^ 
re in cagncfco , e rimorchiare, ma , di fcuotere le 
tignuole dVn bonilfimo legno che in mano hauea 
foura le fpalle de i compagni ; i quali fuggendo il 
foror pazzo attc6rro i faluarfi. Dio ci guardi da^ 
fdegnodipaciente. Ef^iàil tizzone ftucicato » è 
tutto fauilIe.eVacqua (lagnate intorbidata, fuo- 
k fuori le ferpi mandare . 11 gioco è comune trà 
la viltà, c'I poco rifguardo. No fi dcue mai l'huc-r 
mo per mala fortuna auuil ire , e dcuono gli altri, 
non la fortuna » male virtù dull'auiflio altrilimi? 
furare. Ma oue trpucrai laot^i difcretionc ? j 

* ^ — ^ -* 

Tal'hora il tr^jiagUo ùiegliato 
-, l'humano intelletto. 

DICERIA XVII. 

O mi auuifo, diflTe i'A grkoltoro • 
che ! mondo creda, per ciò che foB 
\^ dure le glebe , che (& non adopro 




l'Aratro , mai non raccheterò la_» 
*«^-Js?S di lui fame. Etti egli v(ato di meo» 
t£ , rifpK)feiH Ferraio che aJl' in forme maceria del 
ferro darli forma no può fenza iJ foco e'I martel- 
lo? Hor diciamJa più breue foggiunfe il Maeftro 
d'Horiuolii Se Io fpirito ch'io fabricai , non tra- 
uacliafle le ruote, hor quando fentireftc l'hore ? 
& Tal 
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Tal ch'è vero che Rei igion non conofce il Mari* 
naro > fé non fouragiunge la ftiriadel mare » 
Ocium Diuos rogai in patenti 
Prenjùs Atgeo , Jtmul atra nubet 
Cmdidit lunawy neque certa Jìifgent 
fiderà nautis. 



Non fi deue por bocca allattioni 

de Principi* 

DICERIA XVI I t. 

I merauigliano i SofHdici in chc^ 
maniera faccia Archimede volar 
vn'artificiofa Colomba . Meraui- 
uiglinfi , che in vn batter d'occhio 
nafchi vna Selua in mare ; e che ad 
vn fuon di tamburo Xerfe raccolga cento feflan- 
ta migliaia d'huomini ; e che con vn potè di Nani 
l'Afla air £iir<9pa fi congiunga , che quel che ft 
quel mattodi Caligola nel mar di Pozzuolo, fu i 
panagonedi^ocftOjvna bagatella.CheTadino mò 
Nitti dSci^^& tn<>ftmbÌQ di predare vi lafcino la 
preda; ò che fi facciitn gran minaccie ad Algieri, 
& i monpi-poi pertorìfcawo vn topo ; lafciandoil 
giudicfo4i dhi^dal^ballofnetmrc, che vogliam-f 
noi ermwem facntftia de i wcgotii dcVPrincipi ? 
Voghi ogniuno il fuo remo, e no^ s'impacci d*;il- 
croiobarca^. 4[ i(r0mani ohe non furon mica huo- 

B 4 mini 
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mini da dozzina, volfcro nelle loro inregHe mili- 
tari il Minotauro fpiegare, perche Tempre viflc-j 
egli nafcofto nei Laberinto , e come de i Principi 
occol ti de unno elferc i cofigli, così quei che fiid- 
dici fono intricar non fi dcuono . Benedetta Pro- 
uinciaEtolia» oue le Cicale oafcono mute, e ne* 
pacfi noftri han tante cicalecci . Voi Barbagian- 
ni che fpéfierati afpettate il Cometa per douinaf 
lacnorcedc Signori , c volete aouelle di Guelfi c 
Ghibellina od infognate tutta notte il Nouelia^ 
rio di que'poueri parabolani, impariate che vi 
vi venghi il canchero d far che i fecreti delle vo- 
fire vergogne gli altri non fcoprino; ' 




Non gioua ìli giouentìi menar buo* 
na vita^ & ia vecchiezza mala. 

DICERIA XIX. ; • 

^Ramava egli vn fantaftico Lolco accot 
daee Àufiemcdue cócrarie|>ropofitio-^ 
ni , cioè, giouane veccbioi. e vecchia 
^ ribambito. A fè che à troaareilpti- 

aOibìlPgnòc'haueire fudato» , r 

Robufla piti^ognaUra. e piùfitkndé 
Cbc ardi con gran vigor ^ chi gli rcftfic x 
Etouetronita rAriopago ?tnancando de vec- 
chi faui la ceofura, lo ftil gionao^le.*. ridotto i 
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poltroneria » De i fecondi hebbe intorno il bnoii 

Loico vna Ciurma fiorita. Ma vedendo che altri 
. hauea vilipefa l'età in man d vn frafca Cupido 
( quindi cauò la Maggiore) che altri mentina gli 
anni i e la venerada canitic co i colori ( quindi la 
Minoi:e)fè todo la Coaclufioneiche la ruuina de i 
giouani sbardeliati fono i vecchi immodefti & in« 
con(iderati. Come loro laua benè il capo Menan*^ 
dro> llveccbio vitto/o quando Jperi 

Cbabbia d mutar la mal condotta vita ì 
Ricordomideir antica Nouella s Maeftro ÌA 
veduto cofa che mi difpiace , eh* io viddi vn vec- 
chio far laide maftezze. Ondefe la vecchiezza^ 
n'hd colpa » io voglio morir giouane zntì che Ìn« 
uecchiaro . Rifpofcgli rhuomo da bene ; Farai 
COSÌ»nellatua giouanezza tu vferai le belle & ho- 
nefte cofci e da ior contrari ti guarderai ; e quan- 
do ferai vecchio , non per natura > ma per ragio- 
ne viuerai con nettezza per la lunga vfanza cho 
ùxxo hanraL 

— , , . ; 

* Gli ambitiofi chiedano gli honpri 

per precipitare. 

DI C ERI A XX. 

^B^. V T T o ciò nafce , perche dèlia felico 
^ ^» mediocrità mai non conobbi huomo 
che fi contenti* Vedi quando haurefte 
fjittOi.iatollo quel matto di Aleflandrp $ il quale^ 

vdendo 
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Vdenio da Anaflagora, ch'erano inttumefàbill 
mondi I cominciò vn oianco da fanciullo i perche 
bgU oofa e» khcbt fiittó j>àdrme d Vii foto • O ùt^ 
tiatc voi quefta bcftia * Solca il buon Re Alfon^ 
fo di Ragona vna fùo nouella contare $ che mag*' 
giorj tibaldi nel mondo non furo che qvieiigraf' 
fignatdri Gioiie » Netrmio » e t^hitotiè ^ e pùtt Wì 
diuifero cri di loro,& ogniuno fi chiattiò cotttcn- 
CO della parte foa « £c hoggi > non è hixomo cht^ 
non Voglia che tiYtto iiitiiMdo fttffe faK0 

£ per ciò confeguire , oh ci metton troJ>po di ca» 
fa; oh fan delle laide fciaguracezse; e fan come 
il PiònanocHe per efler honòrftMK,; inàiiilftài bot^ 
dello l'hotiorfe . Non è marauiglia , fe 

icaro cadde quh quefìe onde il fanne 
t>anibit{ofi^ vt'ltdfileincaniittnt^pkfclCdisikiy 
Àportodbh>. 

tì[àn di Fortuna i doni gran paura f 
' £U grandeiczii^ /eco greth perigèi 

Co/a aka mai nmju ai mondo j^oìMè -* 
- C*(? hnuiiiày y/ nmpo atterrar fuob - - 
SeiifelÌ€kaàealfolmo/ulie. * ' 
Porfe alcUn gturUO./erà poi più degna 
Il mediocftftato chenrvrfolto 
Deprimo-inierra, ne troppo-ali^ irnlzJL 
E/èamrràcbedapìuba/fograii^ 
' '4^lcun cade/ie , è oia fmnon il moie .* 
Ma di ^ran mole ^g^M mkta af$tna% 
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Altri liticano 9 & altri hao la 

mercede. 

D Ì,C E Ri4 XXL 




Cuoco da vendere diuerfi mangia- 
ri. Auuenne che era per di Iddi paf- 
Cl^io. Vi) p(;lk8riflio^ U cro^ 
_ % nando molti deffnare $ ne egli po- 
tendo ciò fare ricrouariilofifDale in arnefe, firi- 
folfe di aQCoft^iiia} fopo, & yn pape (he feco por;* 
tato hauet merrciido al forno » amifiindo che in^ 
cotal guifa hau€(p3 potuto alla fame fodisfare»pa« 
i(M4Ì^ft 4i 9^9i^9 a manicaua . Dato «hebbe egli 
Sm^ y^civ dipani »liU9«do il Caof:o j^i^M^ ; 
1^ 192M1Ì addoilo I dicendo che gli pagane il &mQ 
(he Ito) gli |i?uea • Il ppueropi^Uoerino t aojK:» 
|ia.(i)ef OM ^rani^a 4#1 P4«4^ leaflQiocioigri'f ^ 
f rawip^ sopita gente intorno , mentre fl^ 
Cita ik$ gli era fatta iogìuftim ; MciTer nò (dì(I<i 
i;! Cuopo ) M>nan ti cprto jJ^ lie io lo ti fò fiano^ 
dinanzi Signoria . Sarebbe (diflèTn c'hasie^ 
copaiCone 4i^l Pellegrino) quiftionenuotia e fox- 
m44 KVOrA co' Signori . Pa^gl^KOft» io per lui • 
ciì^iioo ti^aat&i\ faròche bi^Um 
lo cf)e fatto bai . Si mi contento , rifpofeij Ctìo^ 
CO. £f.c§j^ coi^rn Gi\)3iÌQÌì3mmàQMtiÌ0i 
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Onde tutti rideflbno. Ecco che volea che (e gK 
pagatìe ii fumo il Cuoco , come cofa propria Tua» 
perche di tante tatiche p il fumo è Tua mercéde* E 
chi fi il conio al danaio 9 altro die'l Tuono non^ 
ipcra» perciò che» 

Così voi nond volfimtrt trabiti 

Il duro aratro fatUoJiBiMip 



Tra vii gente 5 non ftà b ene il 

virtuofo. t 

2) / C E RIA XXII. • \ 

Il gente non è quella che nacque 
Da madre Frija 1 < da ViBan di Spagna^ 
Mi quella che anaoti bora di definàre 
conte pia l'Horiolo cmuoue naufea al 
Sole ;queiiai cui fi fi notte alianti fera; quellaJ 
e'hebbe il corpo di vn toriiere^ma nncbi rna coéa 
d'Afino. Quella che ne corrotti, e vitupereuoli co 
fiumi, vuole effer gentile chiamata e riputata » & 
è da dirli pvà tofto nella bruttura di ràtta la catti 
liiti de' viliffimi huomini allcuata.Euui cotal gé- 
te che ali' hot fé fiefTa a fé medefìma mette in i(li« 
nta» quando attioni vìrtuofe abborrifce; qciando 
<iM vergogna braiimeuole puoi virtuofi fcherni* 
re. Ciò viddi io in tyuòna fé in Napoli vfare , dilTc 
Vft maledico de gli altruidifetti molto curlofe^e! 

merauiglia ciò potè ricarmi^li'eJla fu seprc dèlie.. 
- "Virtù 
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Vircà e de gli amori madre. Anzi egli è pofto in 
▼fo per tutto, rirpofe vu'altroc'haueacaminato 
il mondo; perche ad ogni modo, le virtù di qai 
giù diparciteH, hano nella ^ccia de'mij gli hao-. 
nioi abbaadoflaci. c ciò che tu dì è vero, ma paf- 
sò'l tempo che Berta filaua. 



Sogliono tal' hor gli huomini difpre- 
giati ia vita > lafciar gloriofo ' 
grido dopò la morte. 

- DICERIA XXIII, 

f 

A M M E L* morto ; dicono in Bolo» 
gna* Oh ÙLi racìò che dir vogliono 
quegli huomini c'han fale in zucca, 
che fpeflb il Bue métrc vifle fu trop- 
— 1 j ftroppicciato animale» tofto che 

mori » da gli òfli putrefatti vfcirono l'Api forma^ 
ti vn dolce licore . Moki vcdefli con laFama^ 
andare in Romcaggio viucndo , che morti fecio- 
no ogni lor nome in forno rifolucre , c molti fcn-^ 
tz piume, fenza occhile fcnza trombe in vita, vo- 
larono in buona fè dopò morte, e viddero l'altrui 
viltade (quando fi perfoafe alcuno animaluccio 
di efler più de gli altri riputato in maggioranza ) 
e ferono il lor nomeper gli orecchi di tutti coa^ 

molto grido rifonare. Molti furono che ifechia- 

molli 
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molli lomperadorce difpregiolli ; c'hebbero pof 
in forte di hauer più fama eh efli non hebbero. Là 
bontà può tanto , e la virtude . e la buoha fama e' 
di coloro, che feppero parlar bene , erhonefto 
oprare , come raccontar foleua à gli amici Age- 
filao . Anzi di coloro , dice Socrate, che tali s'itì^ 
gegnarono di effere » quali vollero efler tenuti . 
Che dite voi di fama ? Hò forfè per male che ad 
altri che alla Santità fi àttribuifca la qual fenza^ 
briga è immortale ; che de gli altri , 

y'hi nunc fiielis op Fabric^ mment ì 

QtjJid Brutusi àut rigidus Csto ì 
Signat fuperftes fama tennis , paUculis 

Hbmen inane liUeris 
Sed quid decora nouirmr vocabula} 

Num Jiire confumpt^ datàr ì 
Laut'u ergo prorfus ij^norabileì p 
Nec fama notes e fficit. 



Chi vuol fapere il valor del Principe, 
miri à gli huomini di cui fi ferue. 

^ 1 C B R ì 4 X XF. 

N t ti A T o vft giorno i'ft*ftrà ft anzi Re* 
galevn pellegrino che propofto fi hauet 
di mài helU patria titoì:oare,chetiòuel* 
««p..^. le apportar non vi haueflfe potuto,& ha- 
ucfidoguat^Q in torno i p»mii4imzacheh> 
^ mura 
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mura de gli appaFtamenti adornauano, dimandi 
* fd va Cprtegiaop, onde aiiu«nifle , che t'hiftorif 
ini 4ipuic» fiiflère di cacoie e di cofe bofcareccie, 
inondi fa^re figure come ne'tempi i dietro fi co- 
ftumaua,gli ri/ppf^ Deui bjiB^ cu ppco che fare, 
aaaacor del amio» e poco da pifnTarc, che t'im^ 
paccideiracro e del profano. Hoggidi al buon^ 
tempo (ì attende, «cojfeche cidiAitfano voglia- 
mofcmpre vedere ; v^qflc t» «if uo pellegrinag- 
gfOp jQ(;iQIICafi«n(e «d vo'alcra ftanza enrrato^vid- 
de vn drappello di ferudiori in IctCQ^ gioca- 
ua, con le più ladre bellemmie» cor le pìdfoùe 
màniere» che In ciaflo vdir mai non lì potrebbe- 
raDiUTe loro i Come potrei capitar io «U'Acdfk- 
mia di cocefta Corte ? lajaa inal'hora li gionge- 
»i>nMfm4tA9mcoìOi «ueibflefentìrai cho 
▼edoto haueflì pi^ì ijobiie Acadf mia di quefta_, 
c hora qui vedi ? Pafsò egli oltre^comprefe chat 
alcuni ciaociaBdOi« riiMdwftAekaiòai^l'aceio- 
w4elf idrone} e gli jfteffi p^fci^i in/ua prefenza, 
faceaa fembi?nti di effer tmji ^ivoti , & oSetm* 
tOfi» ^eccbemanifeft.ameiite conobbe «fler vero"^ 
9acl*bcpia volte vdito hauea , cl^'l tradimento 
nacque con la viliflìma fphi^tta 4i.<eruidori.Gia. 

le a ce«c.ioggie , oup alftw Ganimedi v«gb«g- 
g<ar per JeAocaftre intorqo vergendo , fi méraui- 
glid forte che cosi licentiofe maniere tp^jjaadp. 
poco hoaoK^iìoli coftu mi dimoftraOèro»^ m^H 
temette non qnefta coAittcalTeloro difpiaccre; ' 
e fcefp fillio gq^p vhìde ^e^fù^Jie l'vo^ 
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. l'alcrb per cagion del vìo puro rimbeccaua ; c ce« 
to in cuciiiafChe col Cuoco ne rìmbotcauano chcl 

brodo graffo loro ricoglieffe • Al fine ogni cofa^ 
piena di fucidume vedendo > vfcico fuori difle^ ; 
Qu ini ne Dìo fi conofce » ne i V ircà fi da loco» ne 
buoni coftuminapprouanodaSeruidori. Ergo, 
prefero efsépio dal Padrone , perche dice Plauco^ 
Ckmtis fin volani effi amms » hnÌMi an 

mali Jtntidbdud 
QudrifanP i res magis quaritur qmmsUin* 
tum filila " " 



. Non farebbero i maledici^ fe non 
iiiiTero i beiliali che loro dan* 
no orecchie » 

DICERIA X XV i. 

Ebb'io fempre per poca fencica U 
Fnlnia moglie di Marc* Antonio > 

perche dal defco poftofi in fenoii 
capo recifo di Cicerone t con vna.^ 
fpilla che d gli ornamenti del fno ^ 
feruiua, andauagli forando la lingua; perche'! 
cuore noi mi patirebbe per niuoa maniera di ve* . 
étt cola cc^ crudele» e qnalliora d'incrudelirmi 
volota me ne venilfc > mai i tal atto non mi con- 
durrei. Ma veggendo poi che vn huomo di si fac- 

iMMMiicra^fi^lafciaua abbagliar gli occhidellW 

tcllcttot j 
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zau2 in vn nume d'eloquenza t lanciato le ciuil( 
creanzet facea facellìcecontxa la £ima altrui» ha- 
vm vel^acieri ooncoft vq» ^iUticctairafitcai^ 
ma convna Tcure arditamente tagliato . In buo* 
na fé che ben farei , recando sì £atta lingua gran 
viltà atriiuomoprofetfbrddla gentilezza; come 
cbed*altre lingue mibàrfo; che pc^ lttÌM«cadi 
fciagurati t di buffoni » di ciurnìatòri » di hiiomi*' 
ai baftiali, fieramente guadando incetti, i miU 
le parole indegne foodarfi fentiamQ • Oh-vedi di 
ciò che può far acquifto,chi con malignità» e for^ 
didezza parla ; che chi rarcolta4tti dima fozzoyiK 
infiune* E cbialtramentie fi adopra#& ifiima»biro« 
gocrebbec^hiueffe tronche lorecchie, pofcia che^ 
C bi porge ormbio aUe calunnie akrm p 
O di pram tMu^a ^ti è datati» # 
0 mtnti non bà più c'haue vn famiùUof 
dice Menàdro. Perciò la fc da Cortegiano quelf 
Ariftippoéche prouocato da malediche parole, 0 
vtacciue,e parttffif Ab fiaggi ? diiTegli il maledico.^c 
icgli i Si> perche tu dir puoi»& io afcolcar nd pp0b« 

Non è maggior in&rtnità c'iiaiier: 

VOlfe va giorno darmi defioare irxtuako cht 
Ittogo «mpo CRKilP fcdmo 06 htnea» e 00- 

I minciò 
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minciò ad affettarmi il pane co! coltello , ond«-> 
taelioffl, e fentì dolore. Ood io , accio eh egli 
non rincappaffe nel fecondo, diffilui ; Deh per- 
che qnefto impaccio vi togliete ? Et ei ; Tu di be- 
ne > per ciò che» 

fattndt di gii amiti apportan danno i 
QtuUt (9'foraJtivr , ptrieol grande ; 
MafutUi dtìCmwh nuà fra U fanno. 

Come (irebbe i dire , che mai faccnde di ami- 
ci non fi fanno , che l'huomo non vi ponga dclla^ 
fuamercatantia. Epiaceflfe pur * Dio.chc in Ino- 
co di gratie , non ne fentiffc fpe(fo maladittioni . 
Quando tratterai oltre allartua , confidato Iha- 
ìere ad vn legnctto,fpcranzofo che la fortuna bc- 
niuola effcr ti debbia , percotendo in vna fccca^ 
per maluagiti di Silocco che di repente fi lena . 
Ìjon altramente che vn Vetro ad vn muro, fi apre, 
fi ftritola , 8: in vn poncro farfettino fei «tenuto 
dalla tua afflitta vita. Ma fe per mala ventura co 
negotil del pnblico amiftà prédefli alcun giorno . 
e fi vn publico ingrato, e che ciò ch'egli farebbe, 
penfa cheto fettohai . eccoti molto intralciato 
in quà at in là . e non ti potcai di leggieri , oc fu- 
bitamente ftralciare . E dopo che ti hauran eoa. 
ghigni , con male notti , con peffimi giorni treb- 
biato , ti ridurranno i parere vn lauacea. 
E nipo^o f orlar tom ftr artt. 



Cor 
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Corrompe la praua conuerfatiooe 
i buoni coftumi. 

DICERIA XXVII. 

A R A N dunque tutti i coftumi cor* 
rottfiperche douàque il piè muoui» 
t'incontri àpcffimaconuerfat ione. 

Se d Scientiato ti abbatti i corrom« 

pe la tua diuotione. Se ad ignorane 

te ) guafta la tua gentilezza. Se tu fe*modcfto, mi 
pare anzi che nò i che i Parafiti # non ci iafcÌQ<i^ 
viucre. Se ghiotto > huomo non è che il rifpar- 
mio ti commendi . ApprclTo i Signori di qucfto 
fccolo , perdottochcfij , feotirai dello fcctno • 
Se ten* corri à fcanezzacollot non e chi di folleci* 
tarti non refini. Quando l'auuerfa fortuna ti prc* 
me , & à chi fperi ti ricoueri , ò mena la ridda el 
bailonchio per ifcoprir la malignità che con vna 
vede di finta amicitia andò coprendco pur dice } 
Moftri aflai male di conofcer me,perciò ch'io nò 
mai ti conobbi . Se d nobili ti appigli» bifogna^ 
diuenir fcherano e reo huomo ; fé con vii geotc^ 
conuerfi , bifogna per aucncura con eda anco gii 
fcouigli lauare , e fatto che ciò haurai , con mille 
trappole cercard di farti fchiuniadiueoire • Hoc 
dammi dunque configlioche mi prouegga in che 
maniera viuer debbia^. Altro configliar non fa* 
preiifol che reputo opportuno di mutarci dal mo- 
do t & andarne alcroae« 

I % Spe(ro 
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Spe^ fìicieaioTtile »à dùcUiuio 

ci apporta. 

pAtMi che fia ella queftairittd 
pocaggiatiachecoceid ricroai ^ 
ino.E chi io cotal guifa co gli huo* 
miniboggidì fi adopra>mericareb4 
_ benoiiM&clM cocca fe gli leoaffifrf 
«o le grida di tucti,e fe gli dicelTero le più vitupc^ 
talie parole, e le maggior villanie che mai ad air 
* cnaghMaBafidiceMÌ(HiBadoarcbbeeireraM4» 
noftrato qual Cupido d'Alberto ìr Rialto, per 
ffrr maggiormeiice vicuperaco» finche la nouella 
Mrcóccopcraaiffi:* Hoc oódebbe egli eOer vnto 
di miele, & empiuto difopndipemiaaultu So^ 
crate , che fè del beoe à gli Aceniefi , & in r ecam- 
^tt'lwbbett««lciio? Quel poueroNuntio recò 
nonelle à TigrancciK JLncsUoveima i dàni fiioi, 
te egli l'vccift-». Hellanica nutrice dà il latte ad 
•Aitdf^illtrrj &egli^vccide il figliuolo Clite^. 
jMiiggB loidegno di Sulpicioc fi ricoueral 
cafadi Mario, & egli è cagione della foafaluteV 
4e à pena occupa la cicti» che machina centra la 
yita di fan. Naricte» cnecochefinuacofiaioaE^ 
' intiero per difendere G iuftioiano ; & vita malaf 
dettcleminail chiama al fufo per premio delle» 
te IwgheÀctdie . Quefto^il oodcicfi la 
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io feno . Non far Im^o tempo bacìcar ceco hod* 
mini plebei , che i] ben che loro £iRo haurai > »• 
doppian fempre in male» 



Lremplo non di Dio» ma di fé flelTo 

fiquercli. * • 

03 I C E R I A XX I X. 

\ * 

Allb rifai da i mottiyC cUtl feftcg- 
giar compagocttolcyi molte 
nttioot il mondo tradicor #ti|i 
duce , oue egli vuole lufingheuoU 
meuce che di Dio ci dogliamo. Ma 
noti dice egH l'ingftìmafoft che il oMl fopraòo^ * 
gnente % non può da fomma bontà venire . £ cbel 
gaftigo ci tiriamo addoifoi perche 

Maluaggia prole incontro a Qiouf armoj^ ^ 
i Per torgUilMignot itumrériavolfh -.oi^I 

Il mal tutto è noftro , e gli hoomini i mal fiirc 
per lor volonti difpofti fono. EDiofi fiirpeiro 
aUafiBeftradellftfiiabeaigoictdciCaelbaiod^^^ 
ignoranza ci porge il lame p e ci addita ogni hora 
il lume • £ quando non gli rifpoodiàiiìo 9 comin- 
- era più Ione à diiamare, e4a capòbatte IVfeitf 
; ddCBioré } enoi proueibioramecc diciamo di non 

* J cono- 
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coaorcerIo>e dì mactaméce roler feguir noi fteffi, 
die d'altro nò ci curiamo . Oh vedi fé colpa haoe 
il Sole che tu terra dura c'indori à i raggi iiioi. 




B molto piùpericolofo il male 
che flà nafcofto. 

DICERIA XXX. 

W VQvh per tutto in pericolo ci ri- 
trouiamo . Che per tutto , le Volpi 
macchiate di cuore hauer le tani ri* 
trouerai. Venienod me gli huomi- 
ni ridenti , c fefteuoli , & ingannar 
mi poceano i e fofpingeanmi i conforti loro > che 
parea che da cariti moifi parlafTero , ancor chc^ 
tal'hora qualche fcìntilluzza di veleno nelle me- 
late parole sfauillafle. e cercarono in quella gui- 
fa la mia felicità noiare . Degni in vero d'afpro 
gaftigamento. Volpi nondaCani,madaOrfi. 
Pcfte abomincuole delle Republichc, Buona rifo- 
lutione fu quella de gli habitatori di Egitto i che 
vollero per lor Dio vn Cane adorare, perche mai 
quell'animale d'altra natura ch'egli è non s'infin- 
ge • S'egli ti ama , con la coda ti adula, e s'egli ti 
odia I ti abbaia adofTo. 

Perche in marbora tali voi no (iete perfidi Tra- 
ditori ? Almen non facefliuo da Macrino» che vc- 
cide quel poucro Caracalla > e poi mette aJl'ordi- 

ne 
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»e rcftqute honoratc . Fur è vero che boo fareb- 
bero de' pari voArì fopra la terra , fe i i Cauama- 

chie prohibico non fufle. 



Con ragion fi duole chiperfèruire 
e pagato d'ingratitudine. 
P I c E I A X X X r. 

Vesto male hi fatto fi mòdo vn* 
hofpedal di doIori.Serue colui tat- 
to il tempo di Tua vira , credendofi 
la neceffiri fuggire , e (lenta pure, 
e fi procaccia iJ morire , e fe fteflb 
abandona, e da giouane & apparefcente, tofto in- 
uecchia e'ncomincia à ftallar ne' cantoni dello 
Corti j & al fine impara di dar fconfitta alla mol- 
titudine dc'pedocchi che addoffo gli vengono.ne 
ritroua che in cofa alcuna conpiacergli ilMon* 
fignor fi difponga . Queir altro , come in vn pali- 
fcalmo, dalla naue della fuamiferia gittatofi nel- 
la fcruitùdel Principe, crcdefi che aiuto e pieti 
poffa ritrouare, e dopò hauer anco il ruffianefimo 
con pencolo di mille morti effercitato > quando 
la bifogna il trauaglia , chieda pur foccorfo , che 
vi di fotto , e perifce . Serui all' amico hoggi con 
fer poco conto della vita per lui, e fappimi ridire 
di che gratitudine fei pagato . Seruano le perfonc 
à qualunque fia, e giacciano poi elle afflitte dalla 

I 4 mifc- 
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mferitt'dwiiiMeAMiiflOiiicliidi tcfOttM 
-far venire alcàna pieci di aìucarlcTalche ogiùip 
gridi quafi Cefèo , 

Quidfaeit, txehmatt qm te germane /urentem 
Mens agti in fìi^sìmeriufiiè bète gran» Mify 
'.^dditur Ibae vitamjtruatamdattreftndfi, f 

Pretendono alleyolte gli huomioi 
, . .-vUij(pIÙcheglihuoqiinidi 
conto eifer elTaltad. \ . 

:d ice r i a X X zìi. 

H E dicefti, Alle volte ? pret«d90« 
mai fempreie vili perfone di meri- 
tar più di. qualoiiqnc di maggior 
grado cVella fi fia. Conobbi ioocl- 
la Qoftra Città molti ronzini che di 

firapiacdoaoiòàaezi aX:orfieri.E mol- 

• ti'twiofco che come Gàlìi trotfi coir lacrcfta K- 
-nata pettoruti procedono,ancor che in mc2o ali . 
{Aquile fi Mmp c oon fia chi guardi, che ftiazo- 
ifainente rimbrottano la pigliarcbbtfocottyp 
Marte. Sentirai prelfordSte ftarnutire alte volte 
boomoche gindichcrcfti vn Confolo, che miran- 
dolo poi , è va J^roQòae . Altapoko bau ragione^ 1 
e pretendon bene , per ciò che chi dourcbbe aftr 
' A lMorarefe oeaàx:on le mani fpenzolacci e così 

feti* 
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iMewcofiiecwi » c ftta lèmpre Hi mnepernoi' 

'percuotere in vna fècca • Oh, egli è vn tile f che 
^Mii che far coti la mia buona condidone ? Hor pei 
«Dio egli comafldaa parinidt s Ma quaodoaucx* 
fiche rimQimo vite ▼ilfftente col nobile generofo 
contrafti,conofceran comé Pigmei la foraad'Al* 
.cide #che cofi diife r AlciatOf 

Mintr$ibi dopm Akidi e Jt rìpò/k^ , 
SMo vn fronzuto fino , t lUrmi bajiiùg 
E p enfino i Pigmii di dargli morti , 
Eifirifuegììa, e quqfì poUi tboRu0 
In vna pilii di Leoni inuolgié 



Huomp non è Ci yile $ ckepreuakjr^ 

...nonpplfi. 

D I C £ R I A XXXt lU 

. < ' ' ' 

A t giorno che i gli vffici loroffcirO. 
per le campagne» e pet ttfit onde tra" 
iicano i Mulattieri,! valotofl Scarabei^ 
veggendofi l'Aquile la ftrada della glo- 
ria impedita* e cbeanfmal sì file maggior gloria 
' acquiftar fi potrebbe ch'elle acqoiftato noii€ha^ 
nedero» con gli artifici con che tagaméce dauan 
'^BfinadipìHnlci molte lordure i cominciarono 
'fra loro ad haaer configl Ì0« e dire» che fehis^*^ 
. bructa doueffero haocr femprc per inimica ) no 
«ccafioQC lalcuraflQnai <U£ulero4ifipiaccre« 

con 




con odio più che Vatiniaoo«Di& adi voa dicoti- 
le rn giorno Scarabeo , che della loro fciagu* 
ra dolendofi era alquanto ardito diuenuto \ Vat- 
tene t che veggendoti i nofir i fuperba come cu fe , 
e' ti farebbonodifpiacere» e fé alcun ti ama no|u» 
te ne potrebbe aiutare • Difprcgiollo T Aquila % c 
difTegli villania-I « £t egli fra le penne delKaH pQ- 
fto(i 9 volando feco > giunfe al nido, one più volte 
l'vuoua turbando, fì deliberò ella in feooà Cioue 
di collocarle^ • Ma nou volendo l'adirato Scara- 
beo la Tua deliberata volontà fraftomareicompo- 
ftafi vna pillula , laf<;iolla al fcn di Gioue. cadere» 
& egli che la fordidczza fchiuaua , lafciò Tuoua^ 
in terra andare • Onde ne anco prefTo i Cioue (t 
viddei' Aquila (icura . Coral geroglifico efplicò 
Oro Apollo 9 per voler tutti gli huomini ancor 
che potenti auuertire . L'I chiari poi quel dotto 
Giurifta, 

BcUa gerii Scarabaeus, ^ bofìem prouocat vitro ^ 

^oborc ^ infcrtor , confiUo fuperat. 
Nam plumts Aquila cUm fc ncq; cognitus abdif^ 

Hojiiìcmvt mdum fumma per a/tra pttat. 
Ouaq. confodiens , probibet ipem ere/cere proUs » 

Hocq. modo ilìatum didecm vltus abit. 
Chi vidde mai vn picciolo Icneumone affogare 
vn grofTo Crocodilo ? Chi piccioliflimo Tarlo » 
vna gran mole di vn Cerro confumare ? Chi vi- 
hfTimo Fraticello à poteciflimo Re indegna mor- 
te machinare? 

' ' ■ » 

• Chi 
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Chi coTuoi è maligno 9 con gli 
( ftrani; c peffimo* 

DICERIA XXXI IH. 

O N o pur de cattiuelli huomini den- 
tro le Città ) i cui fono tanto gra« 
uofi i buoni i comportare » che non 
cefTan mai di ordir loro mille ingan 

ni,& iftranamente piacendogli Tal- 

cruimale gratu^ non curano la propria indegni- 
tà che Han per canaglia tenuti t & appongali à 
quello à che neellì fteffi ponno contraftarc , pur 
che ardenti fi moftrino di dar briga à chi doureb- 
bono lafciar (lare in buona pace • Che volete mo 
voi ì t'propria con tale mal nata gente maligni- 
ti natiua i e procurano ogni rriornoche la pef- 
fima lor natura s'innccchi . Hor feicotaliluo* 
ghi giungerà per auentura alcuno à cui non fi 
poffi il bianco per il nero dar fi ad intcndere,e ve- 
dendo i propri j Cittadini mal iratrare» vorrà egli 
alle finte lufinghefidarfi i & haurannetradinrien- 
co e noia > vergognofo potrà arcolCftrei Ptggio ci 
Toole » che noi credetti* ' 



Molti 
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La malignità al maligno nuoce. 

DICERIA XXXVI. ■ " 

E i maligni portaflero il Marco, po- 
trebbemo incontanenrc sì buona^ 
razza conofcere.Ma pur diede loro 
la natura fcgni così euidenti , cho 
carhora con facilità conofcerli pot 
liamo. Hora ftiamo in ccruello co quei che ci mo- 
ftrano molto pronto ilvifo, che all'hor fognano 
difpigolarciòche nel campo del noftro cuoro 
refiede . Ma più con quei fantuzzi , picchiapetto, 
che quando hauran tcfa la trappoÌa,e gli huomi- 
ni fcaltri fe ne accorgono, non lafciano con mille 
ciancic di affaticarfi à fgannar gli ingannati . Ma 
qual maligniti volete maggiore di quella cho 
huomo fcnza vergogna ardifce , quando di huom 
viuo fi ragiona , dir fchauerlo veduto morto, & 
efferc flato alla fepolrura , acciò che piacere da^ 
colui non fperiamo ? O di quella, quando alcuno 
fedi cuoio verta che anco da pruni il difenda, e 
vuol che femprc il compagno habbiaaddoflb lo- 
gori i panni ? Giunfe con vna galea di Gcnua in-^ 
Napoli Andreuccio Fani, e fattolfi chiamare vn 
che finge meco dellamico , il dimandò che viag- 
gio hauutohaueflc . Alqualecoftuidiffe^ Mal- 
uaggio; per ciòche percufTe laltra galea à fco* 
gli ; ne fcampò tefla , e tutti perirono . Et egli rr- 
fpofe , Perche tu anco non periftì ? O vedete ma - 

ligniti 
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ligniti da porco . Ma non cacate . efce Viddcfi di 

tal moocoM^aiU»» %»ali «aoo ftatek detsao-» 




<;hi minili gotiefni defidcffe la fo> 

fjntiukbraina.. 

Dià ^RTA XXX yi t^'- 

K gente di Goniaé»AolecaiK«Mp 

dinouiràcuriofa. E pcr quefto taVlièfc 
ra ode il Caftaidoda^leibramato ch« 

dice» 8»«waufaeiitcecoftieatMti 

ioVilauo'rrò sìl'horto, che mai ?ifù«*dla<»» 
atll*«&<àfebb« quanto dir ; Se gli altri c'han go- 
ueraacotti » mttleecoiè diuiOKC trà loro im^gjit^* 
tono per far bene le lor bifi>gne ; io aUreft*Oft> 
^Meo al bofco fc non per legna, ne voglio eh ; mi 

gitte«lf«ee fillarat cb' Ì9«( 

pur pagare i calzari.Erano v»< 
che in luogo di buon'aria fituate . HorleLecgt, 

di cSbtarttià non lì coraoo > U imo nel 
chenclrcfto,òchcWÉiO«ego«Hmi» è lSaiW».» 
4ttftodiica , ò Licurgo fi affatichi , ò Democrito 
%|da perche a'«mpà egli il iacco , nulla rilicuai 
chi di ftar foggecwiMbbcia (briftiXt^InmiwilF 

fa, che, ' .- _ 

4:k$mide^ot^ »prt* bagnati, qirem* 



Goc 



DEL CA PA ce l 0. 943 

JS féarà sieb^aliri /ingrajl, ifoi 
eigU h iim t ito /m^ré/ibL 




Non il dolgft ehi volontarame&te 

il fa (oggetto* 

"DICERIA X X X V I i I. 

[ A M fatti hormai quegli Od 9 Vccelli 
da poco > che ralcaado penfano gU Vc- 
cellatori fchernire. E vogliam queflc, 
e quello non ci piace » e non fappiamo 
delle fecce volte le fei quelioiche noi ci vogliamo 
Doi ftefli . £ per ciò » 

Hinc fatuo captu faciUsp nói ììcimus Otosp 
Ho€ tibi cùnuinienj tu quojui nomm bàéi. 

Par minor ma le quando (è tatto lauoracore» & 
alcun ti infinga t e ti fi vezzi 1 e datti ben damao^ 
giare ; ma quando alcun ben trattar ti draC9& inr 
comincia à darti noia 9 te metterti in nouelle » & 
dtecóuuiene mutolo diuenire» anzi anco fentir 
Quelle parole , Egli è forte # e potrebbene l'huoni 
Are ciò che voleflTe ; si ci»e tra per l' vna cofa e per 
l'altra io gran defperatione par che vegli venire; 
airiiorabiafìmi te (ìcffo che no volefti mai lafciat 
Ilare il lauorio • Hor fc ti è data fcccagine da chi 
ti comanda, dolgati di te lledb» che la liberti ca 
riffimo teforo 9 da pochi caaefciuta » nò conofcc- 
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$ti . Efwwdoacl Setfulweiicnfti » la caitirgk' 
Diti promecufti 9I Soldaoo. Habbid ptcMHU. 



Bafti mirar bella donna» ma fugg^fi 
la Tua conuerfatione. 

DICÈRIA XZX l X, • 

^^Cf^Hs di tu di mirare ? Diuencapore 

qaeUabaftiwria Talpa innàzi ico* 
tal bcftia che con gli occhi ti dto^ 
ra . Han detto i Saui ch'ella fè pcé 
§5J=^^ Ufiiwfl» la morte entrar?. Oads 
Jli'vfanza di que'tempi parlò«iiri pi^ , :f 
, J^ir fi ^ yf ak»n de tfrmohfi Dtt 
' ifkiiàU Domktffappia cbt de'malf 

TU gran ftmHié't*>i«àe9»ahmm* 
Se la roir i nata d a V na S crofo ( «tìce Simoatde ) 

eoo vtfte immonda ingrafcia nelle lordure. Seda 
Cancmafcdicavilanaado.eaetrimvede* Se 

dalla terra, altro che mangiarodaiàpri mai. Se 
ÌUirAfiBO,altro far nó si ella che ciò che piace al 
mtfito. Sedai Cauallo, akborrc la fatica, e s vn- 
ce , e n pettina ,e ftàfempre tri fiori» buono fi>ct> 
Mcoloi gli altri , ma i colui chcl poffiede, dan- 
noTo. Senacqàe, da Modella > infelice animale , 
che ouHa co&amabiIeappetifce,«thilènaprem 
odio il poocro marito . Se da Simia , non ride , ne 

apittti» atomi» M^'AlcrpcJiedi^ualcJie rihai- 



-ed by Google 



DSL C APAO G I O: 

dcriaafraDe>ficonfiiglia» Ma^iW^^davo'ApQ 
mirarla poteffi » ò beato chi degno M&flfe. fiori* 
fce ella neiropra , e le bifogne famigliari femprc 
accrebbe » & amante con ramato marito inuec- 
chia , onde che Gioue in premio data Vhwtu^^ 
ftimar fi potrebbe. E fiapurcom'ellafivuolciper 
fiar più ficuroi me la farei con PlautOf 
Qui potefi fnuUms vitar$fVÌMf vt qmtidk 
FricUe cm^att ne/aciat, quodjè pi^eat pojiridie. 

Chi attende ali vtile 9 non cura 

DICERIA X L. 

A è paradofTo che i tutti ronuieoCt 
da tutti fi abblraccia > da neflbno fi 
fchiua. Sia egli vtile, &Aftrcafc-^ 
n'entri ad clTa: vagheggiata da gli 
Eunuchi 9 per ciò che chi caftraeo 
della perfida volontà non è, non può eflere intic- * 
ro. Parlo che ognui) m'intenda» e jompo lo fci- 
lingnagnolo oue bifogna. £ quando^lla venne in 
terrai e vcggendo che pochiillmo conto gli huo- 
mini della fua ipada fectonot tm^àwdì, e difiet 
Io hò gii pcrdMo ogni haldanaa » e mai non la-> 
mi fento reftkuita , fe non perifce il mondo, e di 
naouo fi riforma. £{L^ado parlare htio^ 

miniribaldit CMfiyÌ»igicoabltt^mtcpM:?)<> 

K ' la 
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tecacciaroQ via» sì che ella £è più ritorvof nel 
mondo & rìfoniiòMaì • Mt eccola faafigoncfae s 
la rapprefenca Seneca > 

NegUóìa Urrasfugìt , mores feros 
Jlominufn cruenta caede poUutamanaSf 
AflroiaVirgo Jydifummagnumdtcus. 

Cupido belli creutt , atque auri fames , 

Tptwn pir orbem maximum exortum cji malum. 

iMxurìà peftfs blamìéh cui didit virés 

^burq. longtiin tcwpus, atq-, error grauis% 
CoUf&a vitnì per tot aetates dm 
In *iùi ridundam. S acculo premìmur graui^ 
Quo /celerà regnantyfaeuHimpietas furcns 9 
lurpis Ubfdo^minatiir ^^otem Venere. 

O Magiftrati (pecchiateui per voftra fè, che ve'l 
dimoftrachiarob 

Mancano gli Horati; perche non 
fono i Mecenati. 

DICERIA X LI. 

ff^'^^^À L fatto ftà che ne Horatii,ne Mece- 

nati fi ritrouano. O bel detto ; Bo- 
rati j macantó Se ne potrebbe roan- 



tm^;! dare vna Carooaoa alla Mecca^ . 
Erauatno in villa , & infino al Mai- 
faioièppe egli dire che ijarmifcono^iùi Poeti , 
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the nel tempo della Vendemia non foglióftogli 

Stoi ni fare. Che parole fon quefte che tu dì ? Può 
£giril cielo y queàoè va Secolo daPoeci. perche 
gii pofto hi fuori il Lauro THofteria di Parnafo 
e tutti veggonfi d fcauezzacollo correre. Ma per-- 
che teoiofìo no fiano da gli fpiedi Parnafefchi of- 
fefi^ tutti imbracciano la Targa della PoeticaJ 
d*Ariftotele , e chi vi tien per imprefa l'Epopea % 
chi la Peripecia , e chi fa A. R. pontato, per Ari- 
notele • Pouero Ariftotele firoppicciato per vna 
certa cerimonia, e per dar riputationei gli fcia* 
guiaci . Quando poi fono effi giunti all'Hofteria, 
ò gran fracaffo che (lode. Cbiairimicatione (i 
appigliai chi l'VnitidtUa materia difende. Al* 
tri crida,Io fon Poeta non per lettere, ma per na- 
tura , e fguaino i verfi à Dio me la mandi buona \ 
Altri » £c à me le Mufe fauori non feciono»ma col 
dir fempre mal di voi altri, il mondo mi tiene per 
Poeta • Molti fi fan beffe di chi ior crede» e dico- 
no $ Ci meraoigliam di voi ; per Dio ne di quante 
iillabe (ia il nome di Poena, fappiamo. Molti fan 
le rifa y che gli huomini per opinione Poeti gli 
appellino. Ma i contraftì» fe debbian di lancia fe« 
rirfi il Taflino e TAriofto , fono degni d'cflTer vdi« 
ti. Che Taffin dice voi , dicono i Padrini, s'egli è 
'di buona corporatura ? Ma tutti paiono icilin- 
guati innanzi al maledico dicitore > il quale cosi 
icriue al fuo Tumulo , 

O qualunque tu fii , tacito legi 

K a Non 



Elle di moia lingua il Simolaero. 
Hor fentendò quefteJbngbe i Mecenati, rirpon- 
dono; Nottpoctenifieiiiiagiaare Signori Poeti» 
come canto e fi gran gabbo vi fi flato £iito» ecbe 
Sfato cempo aueduti noa ve ne £ate . 

Chiioconfìderatamesite operi^nulla 
gloria dalla fua attiene riceue • 

DIQBBIA XLIl. 

È^M mo, quando c'inconfideratamcnte 
manda fuori alla luce del mondo 
te fue actiooi • in buona fè ch'errar 
mai non dourebbe haucndo gli A- 

raldi nelle queftiom della vita. Eteffi tre fono, il 
Cmé^yott rAttioDe»l'£iiciito. O»qiiefiovlcimo 
non fera mica felice fe i due primi come faecte à 
lui quali berzaglio non fi auucntano.Vn Burchio 
«at^orifti;ti«|^ » e tal'hor piccio- , 

laconfidéfatfonele grandi opre rcade per fette • 
Conofca ogniun la fua natura (dice Cicerone) & 
.MiMao a'fuoi vitii & alle fue virtù poogafi à fe« 
derc} che o&iftd bene che l'HtftrioQe vegga nella 
Scena , quel che'l Sauio non vede nella fua vita • 
Trouftofi di quei perfidipfiiignorantoni, che pec- 
che han detto ò£ittoalcBtta cefo chebomm non 

. . » è, ancor 
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c>ancor che végano di ciò in cognicioneiper non 
parer c'huominì ch'errar pofTano » contradir non 
fi vogliono. Oj da cu i coftoro maneggio ch'im- 
porti » e vedi come la fan bene col malan che lor 
venga adoffo . Quefti ne à Calendi Gennaio fa* 
ran mai cofa buona , e che d propofito riefchit 

Teiìis mearum Centimanus gigas 

Sententiarum notus j ^ integrae 

Tentator Orion Dianae 

Virginia domitus Jàgitta^ 



Ingiuria far/i non deue ad huomo da 
cui tu non ne riceui^ 

jy I C E R I A XLIlt 



di coienuoue, veggendo che non così è come fo- 
gnato hauea y ricorna al fuo capriccio 1 e non gli 
entra del fogno veduco paura • Hor Aiamcene à 
veder ( dice il MafTaio ) che fari queft' anno la.^ 
Scagione; che forfè rider ce ne porremmo 1 e fi 
auuediS che grande fciocchezza é porre neTogni 
alcuna fede . Mi par egli macco chi ftucica la fer- 
pe che fe ne giace • Può far il mondo ^ huomini di 



JJS^^WSS Va N D o hi rhuomo bizarria di 




far male il facto Tua ^ diciam noi 
della ftampa antica che gli bom* 
ba TApe nel ceruello* E fogna pur 
egli fpefifo, e defto alle volte à fuon 



que 



• • V 
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quefto feme , credete hauer TEIicropia di Calan- 
drino adoflb ? o pur che roflfo fiaccar non fi può 
intorno al muro pu' è dipinta Europa ? Fate fate 
i fatti voftri , che non perdiate il trotto per Tam- 
biadura . E dicolui da lenno,che vergogna fareb* 
be che vi trouafte in quello Spedale che finfe^ 
quelTEpigrammatario valent*huomo , 
Qui phreniti prejfus.grauts et que marcar babebat 

Se fe in idem ho!picium trifiis vterque tulit. 
Moxq.furens rabiey ac cacca compeUitur ira 

Et jiupidi pugnis languida memb ra quatit. 
Qonualuere amhoy dum vapulat excitus alter 

E fi, alter fomno bracbia lajpi dedit. 



Ogniun la giudica fecodo l'intende • 

DICERIA XLIV. 

Buona pezza che cosi'l mondo paf- 

f% W'^ìM falamaluagiaborea, & ancor fà 
^^1^^^ le gran rifa dietro a i faui fuoi , per 
V'^^'v^^^^ ciò che alcuni vogliono c he fia co- 
>^ caua la Luna, alcuni al globbofo (ì 
attengono. Adaltriil Sol parne equale alla ter- 
ra , ad altri quato il Peloponnefo. huon vin Gre- 
co fè quefta vifione. A molti parue che in Pozzuo- 
lofufTero calde Tacque perii calor del Sole ; & 
à molti,che'I fuogo che rifcalda i Canali ond elle 
padano vadino così mantenendole. Chiparla-> 
prouerbiofo oue non bifogna j chi tace quando 

fa- 
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farebbe forza tadiisirfifeficirci^^ Si ceteQtaran tei 
Repubiicfae haaer iie*gonenu bvomini parafici|& ^ 
cffi nelle lor furberie fi danno ad intendere di ef- . 
ferSoloai. Vedrai tarhora neghitofoil marìeo. 
prender perle treccie la moglie » e la fi gircar a i \ 
piedi , ne lafciarle offe adoffo che macero non fijt^ 
quando la pencola ella ruppe^oTVri^aiei equa*' , 
do katiri i gheroni della gonnella alzato » aedo ^ 
che Tbabbia ella fatto per farfi grembo da empir-- » 
lo di pietre. Tutto adiuiene , per ciò che fc à, filo- • 
fofo ricorro» giudica fecondo la fua opinione me 
s incauerna in tanto che à diTpetto del caldo ere- 
de che fia freddo il foco . Se ad huomo fpenfierà-T 
tod'honorei molto poco penfari egli che fia Tef- 
fer dishoaorata lì mondoi frate^ àkro non è che 
opinione* 

« • 

Speffo da chi fi fpera aìuto^ fin-. 

ceuedanoo. 

, DICERIA à t v: 

AcBSTv del bene d medici» dba«\ 

1 atroni , à canaglia ? Hor ruoti Ia-> 
mercè che ti danno hor cbfc pcrco - 
teflein parete one vipute. Defti tu 

_ denari, la t ua foftanza à quei che ti ' 

faceandel nobile e mai non poteron mettere il 
pelliccione fopra il farfetto ? Eccoti hor che non 
ti puoi metter la robba dello fcarlatto, e pari 
1 4 borre? 
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horreuole anzi che nò|da tutta la brigata feiaba*» 

gannaronmi , e m^impromifcro darmi per donna 
la Conteflfadi Ciuiilari.O bel Finca da ieme ; noti 
€biiolìitai'€ÌletiÌKetfi catialcark Cw^n^'k^Sm 
mil razza doni il ttio? quefti ti fai fargéti per am- 
bieione ì à quefti che prefoci perii piè diòrpinr 
' gMo^iPifif fedy e poi rioghiasoii & jin|iaroér« 
nno , e fe'n varino via come fé mai veduto noa^ 

« 

L'ingorda voglia nellauaro il dàoa» 

H I non hà danari ^ diuiea ghioccof 
efidà tdvfiHpeccm colera- che ric« 

chi fono % e di mangiare delle buo* 
ne cofe che effi fi dilettano . Almcn 
fpeiidoao volentier la ghiottone* 
ria. E molti che n*hanno>più torto che di neccffa- 
riamentt mangiare » di far continua quarefima^ 
fi coiicentancs e tfttoiiaQO i digia ni che non (bno 
in Calendario 9 e la poucra famiglia van lefìnan- 
do nel N equid mmis, ou'è tanto mancamento che 
non foncrchia atcroche mdcaoel brodo» e Buu 
far penitenza a i danari airofcuro , e pofti che> 
l'hauranno in Corbona t faran che mai più nonu 
veggano il Sole. Andai i cafa mtflèr CorfoiC «ro* 
nai che mangiana la lente di Efopo • toi yenne^ 

anco 
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anco del cece e della Sorra. Poco mancò che noci 
gli 4e$ nel vifo va gran pun ione . Pur j Ec 
oue fon le Lamprede ài Biondello? ScuMCo » foa» 
zo, miferabile che tu re'.Noii mai ftpeftela vircà 
dei danaio di Fecronio ? 

Haurd nel nauigar vento fecondo 9 
£Ja Fartma ad ogni arbitt'h feruA. 
Vrmià fer mcgS^ Bdfiu » t fai tmumià 

* Cbe altra Jì ere day e Acrijto il crederebbim 
Compona vtrfiy ^ ori^ e tutù acet^ 
XHumuio maggior del gran C atemi. 
Giurifeonfulto^ ai ogni legge vn Dio 
^iuenga , e fia ciò eh' è Seruio e Labea. 
Hai prefinti ildmmoJ <m Udefié 
Lieto di ciò cbe chiedi. E ti Jò dire 
Che tu bi^aobaurai nell'area Gìùttt^ ' 



Non fi deue maggior lode al proiu-*' 
do padre che ammaeftri i figli y 
che al prudente figlio che 1 
pazzo padre riprende. 

DICERIA X LVl I. 




N vn gran tnmuitQ e 
popolò vn giorno f notai che bmeiacoii 

mano facrilega vn figlio dato forfè mil* 

le punaòai per lo vifo ai padre t che ftandofenc.^ 
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in terra carpone gli fdrucciolaua fangue dal nafo. 
£c hauédo bifogao diconfolatioae » M chi gli ca- 
rolò qaefta canzone. 
. Nam quifquis magni cenjus praeepit amonm 
Et laeuo monitu pueros produca auaros t 
Et qui per fraudes matrìmomécmiufikart 
JD^t libertateWi totas tffunitt babenas 
CurriculOfquem Jinuocrt ^fubjj/lerenefiit^ 
Bt U €(mtmptor4»pitw^meti/q. nU&it 
Nano fatis credit tantum delinquer ep quantum 
Fcrmittas } adco indulgent Jìbi latius ipfi. 
Mrgoiffumf cuìus JihaiUàs ipji didinif 
Phgrantem late^ ^ rapimtem cuniia videhis • 
Ne deui tu dar loro libertà col male eflempio . 
Ne fe contumaci fono » & indìfciplinabili foiFrir 
li deui • Noti dico già come Aulo Fulnio » che il 
figlio che l'amicitia di Catilinafeguir volfe, fè 
morire; eCaffioilfìglio che Tribuno della plebe 
VQlfe il Regno affettare , fè vccidere ; e Giunio 
Br'uco due figli di tradimento conuinti, publica- 
mcnte vccife t che già k virtù morali^ con la pie- 
tà Criftiana moderar douemo; ma che'lcaftigo 
fia tale ^ eh eglino gratic render ti pollano > fenza 
afpectar che dichino 
Pluriffmjim Fufimi , ^fatM £gna Jkifira 
Et nitidìs maculam ac rugamfigentis rebus 
Qua monftrant ipji pueris traduntq. parcntes 
Corrump&t vitiarMm4xempla domg0$ca ìnag$Ui - 
Gum fmcant animo s auSoriètts^ 
« • • 

Natura 
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BEL CAPACCIO. 




Natura infelice di donne loquaci. 

DICERIA XLVIII. 

Pessime, o l/nguacciute, oim* 
portune , o ben parlanti a fè , nia_» 
non come Tamico intendea • Ben-, 
parlanti, cioè che parlan Tempre , 
cicalan Tempre , e molto bene rom- 
ponoil ceruellod chi loro afcolta parlare. Pocez 
ben la natura acquiftarfi pregio immortale nel 
far tutte le femine Cicale , per ciò che nel gene- 
re di quefto animale le femine non han voce dice 
Xenarco in vna antica Comedia , e per ciò può i 
mafchi beati chiamare. 

Nonne funt in Cicadarum genere mores beati. 
Quorum f emini s nihil vocis ine fi ì 
Hor volgi la carta e dimmi ; NonfictevoipO'2- 
Deri huomini infelici , le cui donne han così lun- 
ghe , e parlanti le lingue ? che co'cicale vi ftordi- 
fcono , & in briga tengono ancor le pareti della 
cafa ? che tanro conofcimento dar douriano , che 
non maimoglie prender fidourcbbechemuta^. 
ella jM^iufTi? O garrulità maladetta, perciò che 
nropofironon vi fi conofce, che quando lungo c 
Icntenriofo alcun fauella, è lodeuole» 
Eum qui nibil opportune dicit ( ciauerit 

Longu exi/ìima vel fi duas tantu fyUahAs pronun^ 
%At bene dicent ew^ ne longum extjìimes 
EtJipermuUa dixerit , ^longo tempore. 

V4itc 
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Vdice feminc la fentenzada Epicarmo j Ad di* 
eendum non idonea , ad taetndum impos . 



In Ogni tempo perfuaditi che tutti 

ponno ingannarti. , 

DICERIA X L I X. 

s 

Nzi che vogliano in ogni tepo in- 
gannarti. Per ciò ftafli con Tocchio 
aperto innanzi al gatto Trifone. & 
annodafì la CufHa Bertina^ e mai 
non fi corica il Soje , e Tempre alza 
il Gru il piede i e'I mercatante ciuifcei danari 
infin che fono pagati. Guarda ben ciò che fai 
quando con gli huomini del mondo ti vai mefco- 
lando . A men di diece braccia apprelfo il tradi- 
méto ti rechi. E fe col buon giorno alcun ti man- 
da il faluto I ti vorrebbe la fera veder manicare-» 
allcmofche. Chi ti ghigna, vuol morderti. Chi 
lacqua odorifera ti fpruzza, vorrd di letame co- 
prirti • Chi il cauallo ti dona y hi mira a trattarti 
da vn griind'afino. Chigratie chiefte ti promet- 
te , bcneficij premeditati afpetta . E mattamente 
credi , fe tu credi che chi ti fi buon v jfo non fia-» 
egli accocio di rifcaldare e rinfrefcare a due vifi 
come il Satiro coli a cafa del contadino facea^ • 
Gnaffe » fta in ceruello , e penfa quanto di malc^ 
fotto la bella apparenza ftd nafcofto • 




4r 
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Gli ingrati ritrouar bene£cij non 

deuonot 

B 1 C ERI A L. 

O R fe cocefto che tu dì è vero, fcrà 
bifogno anche che'l nome dì Bene- 
ficio fi mandi ad InfuUm relegato 
in vita , per ciò clie*l mondo feno 

ftà sii quefta prerogatiua, di altro 

non vfare che ingratitudine. Doae foak Gratic , 
dicea Michelino da Borgo, che due coreano yer« 
fonoiil vifb, ancor che vna la fchiena volgerò 
ci hauefTe voluto ? Alza la tela ( rifpofto gli fu ) e 
vedrai che tutte tre te Than fatta al ficoro» e noa 
ti vogliono più mirare . Poi vidde vn che la Ron- 
dine jfcacciaua dal tetto » e merauiglioffi • Dite- 
gli l'amico; Pittagora» pradehuomoef^gioi^ 
difleche quellVccelIo, vuol tecohabitare>epol 
fenza comiato fi parte • £ pur veggio in buona^ 
fe che ribaldi ingaouaeort 9 io luogo d'huotfiini 
fedeli e buoni ri pofti fono. O mondacelo da ma^ 
nigoldi . Se da ingrato fon tradito, pur penfo di 
fargli piacere • OuUcoch'egU odami ficcio^ 
paura. 



Tioalza 
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Tinalza il mondo per deprimerti; 

DICERIA LI» 

Osto ifhe'l braccio alza in fa il 
faflb , fi prende egli piacere , che> 
veggedofi prima colà nel loro, va- 
da hora quafi per l'aria volando • 
Ma Porgendo pofcia con maggior 

empic'> con quefto alzarli effer perccfio, credo 
che doler fi debbia p e che di ftarienc feonpre gia- 
cente fi voglia contentare* Così forza di fuogo 
fotto vna torre accefo Tinalza e Tattcrra ; così'l 
rtMo erger paglia fi vede , che poi ne gli abiffi la 
inada.Tentafte mai di fiaruene in maggioranza? 
E che fùpofcia di voi ? Fauola ci ritrouamo. 

Non cura rimpertinente il fuo dan* 
no pur eh eflèguifcafua voglia* 

DICERIA LI I. 

^^^^^^^iì!^' AccoKTAN le faa9le che quan^ 
. ^ ^r^x - do e*fi configliarono i Dei intorno 
\ al magiftero deirhuomo,rubò Pro*^ 
moteò con Tefca e'I focile dal cielo 
^ ^it il foco , e nel petto gliè lo collocò. 
^R^o'^ho, diffe, che diclfer Tempre accefo ti cocen- 
ti i c c he nc inadi foco al ceruelloy acciò che veg- 

gcndo 
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g€do gli hoomini il fumo,ti guatino molto bene, 
e timore tu lor dij.chein quelta guifa harài tu bal- 
danza , & vccideraanoti . Marte che ciò vidde^ , 
pofegli la corazza , e diflegli ; Tu di contraporti 
adiece non ti curerai , perche fe'd'acctaioibrce » 
e fatti vigorofo . Et egli fe'l credere corre innati- 
zt f e minaccia , efi preuale , e tofto punto fi vede 
cucia corazza giunture non hebbe, emuorefiil 
neicbiiio. & ogniua dic^O temerario che to 



L'oqcafioneinfegnaairhuomo 

di oprare. 

DICERIA LI II, 

C H I far ciò non si , a'hanrimale • 
Faceadellc matte rifa Cicconi a.C- 
fifo in vna panca,quando piangea- 
no il morto in cafa. di Torelli. E mi 
. facea egli del DemoorMo in giorno 

qi teltini , vn fucchiabrodo . Altri era fcherano 
tri hortolani,& hcbbene zucche. Altri che fi die- 
de por aUarmi, quand'era in Inogpioiie fi anni (à- . 
oa che non potca eflerci la fua, fingea il ghiotto, 
percampar la vita. Ricprdauafi, 

Che tfuatrt alcuno j^rétroua iti SmM 
OJferuardetukSMumt^ansif,. 

4 

Cìè 
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Ciò che da fe ftelTo alcun può fare > 
non afpetti che altri il faccia. 

DICERIA L I I I I. 

A L fà chi il fuo in man d'altri pone- 
E della noftra ruga ancico prouer- 
bio» che non ftiamo fperanzofi del- 
la noftra pencola che bollir debbia 
nell'alcruifoco. Equadohaitulite 
innanzi al Podeftd , vacci » che di tua bocca fgor- 
gherà meglio la t^ia incentione » e meffer lo Pro* 
curacore non ci diri nouelle • E quando hai bi fo- 
gno di ricorfo al Signore , fà che fappi la fronte^ 
indurire, e più coftofìjconcenco di rìpulfa pari- 
re , che di elfer forzato à creder ciò che'l mezza- 
no vorrà che tu creda . E fe noi farai » credi chc^ 
tofto diuerrai Oca fpennacchi^ta, e non ti faran 
più meccer l'ali • Chi vuole il premio delcorfo» 
egli corre i E chi nella Scena vuole il plaufo, egli 
è Hiftrione • Mi diedi vn giorno ad intendere^ , 
c*haueagiàricrouacoil ceforoy perche moftrau a - 
mi i malandrini i Caracceri , ma iVrna non vol- 
lero mai ch'io vedeffi . Spefo già il poco c'haue- 
uo , pafTati in lieta bizarria molci giorni > reca- 
ronmi vna paniera di carboni • Mandai altri all' 
Auello 9 e non potc riufcirmi. 

GroB 
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Gran fegao dell ignoranza è la 

nokerauigliaf- . . 

DICERIA L Fé 

R d ì voai Imga hnpìt vn giorti# 

vn'amico à voi ermi moftrar cofa^ 
poco da me , che non curìofo erat 
creduta ; znzi àdonérmeoeiMim* 
uigliare ini confttifife.lo tie feci le 
rifa . Ma pofcìa che ogni ftudio ponea in fare eh* 
io credeflì ^edi OM^aui^ia mi empiffi, gli figaifi« 
cai coMirati parale^ me eflère ad ogni fuo comi* 
datnetò^ma non effermi mai piaciuto di meraui- 
gliarmi. O vedi. Non mi merauigliociie l'Acqu 
in giufciieibcirra vicoiio- 
fchi il mocodi latioae ; Non mi mcrauiglio cho 
rada ruotando quella gran ruota del cielo» e pof« 
ia i n si poco fpacio il fuo corfo fioiic i No mi mé^ 
fàuigliodicf hiiomo duellando , col plettro dfcl< 
la lingua nd concauo del palato formi la parola, 
e dibattendolai i denti ripercuote aU'ariaf& iodi 
aUo'QCeUectopergUaDfeatci degli orecchi fi ma- 
di ; e mcrauiglierommi , chel Prence nella coiim 
di danaritinopi» di ceruello fi ritrouii cbedii C9« 
comincia dal capdcoou rhiftom e ooo da noia, 
poco^&d propofito parìa fia ia difpitggio 
co»cfimili altre AOuelle«^s;io della dajl^^ 
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giaé del moiufo nenraigliareogailionittii tolcC> 
fi , già fapete che vn grande ignorantone farei. 
Ben mi merauigUo d'vn Sauio» che igooraace ù, 
UUacQnòfcefe » mille modi. 



Faccia l'arte chi la sà £ure. 




Kxn h.'tk: vn Dicitore nel Perga- 
mét- ìé quando del cielo £Miellaua» 
ftaua con la tefta bafla, e guardali» 
all'ingiù . O fe'ridicolo , dicean gli 
itoi(WÌg rifiuerfo £»ile tue dimo- 
-ftrationi . Altri ch'era ad hofte , ad vn* difficilA- 
4icadVn muro chiedea la fcala ; quando altri ag- 
grappatofi per partì , che non vi fi farebbooo ap- 
piccati i Picchi, faltòsù , e netta fortemeottA 
Òwmquèfqut norìtartm» in ta fe extrctat t^ce 
•©iceKmc , che throne vuole che ogni uno il luo 
ingegno conofca.E per ciò il prode hnomo. anche 
^uolcchenulla fi faccia, non elfendone contènta 
^Mincrua. E fono pur ne gliingcgoiooftri nati Ic- 
-«iidivirtA,chefecrelcer pocdfeco, ad vna bea- 
ta vita ci condurrebbero. Hora nontlMOftonati, 
• nel male andiamo vcrfando quafi col latte della., 
.balia haaendofocd>iati gli errori . Horvogli tu 
alla Natura contotditc» cfappi che «eneam»^ 
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JlmlhnèfMo fokHté ^Mjktat&fiif ^ ^ 

ipfe ^icet reuoUt caeratis Daedalus alisf 
Quid facfct ì num mi puirum de virginf do&is 

jyfjq. mibifmlest quie^md valuerc dedirunt. 

Tra vili panni > nobili ingegni fpellb 

sii naicondona. ' 

DICERIA LFII. ■ • 

L T R I dice che porta inatti de gli 
alberi del Sole > che poi fi rifolaono 
W Qeoére.cpme quei di Gomorra . 
Altrii^ar che porti icarbooidiMo* 
gibelio» che poi con tanta viuaciti 
firaccendono > che io buona fè fan riluceie opoi 
buio» Neo^ifidodiqueich^fchjpcciaaoiiocife 
vendono gufci à ritaglio >. che fono quei Magnati 
che tfìi fan de la ftirpe di {4eoe|aOfe parlando vo- 
glioQoeiTcrtrd Semidei i^oceratt » elbocinee* 
tati poi da certi che gii|dicarefte Gufile non han« 
no ne l'ampolletta del Tuono della lira d'Orfeo # 
ne la Zucca del canto delle Sirene chel Cipollai 
promette à i Contadini > ma con retaggio di fo* 
ftanza la fan fentire come la ftài e fan rumore co« 
me i fiumi che nelle Valli daj^te cime de i moa« 

X • ropi- 
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L opinione più che la cofa ifleffa 
' \ ipeiTo l'animo trauaglia. 

DICERIA LVI 1 1.' 

M N 1 s quibus ns funi mtnus fecun* 

da, magts funi nefcio quo modo 
Su^ 'mojty ad contumeliam omnia oc ^ 
. ctpiunt magis 9 

Propuy fuam impotenttam Jè Jimper 
credimi negligi. 
Hebbi quefta confulca da quel fauio Comico. E 
no è mica bugia che, ì certi poueri huomini fcia- 
gurc fpeflb accader fogliono , che fono poi rile- 
uanti della lor miferia. che la Fortuna fatto fcm- 
biaace d'inimica j muta il voltOi & tutto fefteuo- 
le il tì difcoprendo ; che fmonti ancorché*! ri- 
gor delle neui (ofteogono » pur Quando irrigati 
fcorgono gli alberi intorno , fentono dallo (Hma- 
co rigore, vna piaceuolezza infinita. Nonfiacht 
de ì trauagli fi (gomenti $ che quafi Larae dan ci« 
more » ma fono ombra* 



. ' . Non 
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Non il morire ^ mal morir male 
' 'è vergogna* - 

.DICERÌA LI X. 

R I s T t p »b , egli fé n*anda«»'ilL# 

Corinto; e vedendo da lungc vcnir- 
feoe grane tempe{la« pallido diaea- 
oe • Dimadogli tu de'inaeiiiariTe-^ 

mi tu forfè Ariftippo, nietrc io noa 

cerno? Difle egli^ Mai si ; perciò cÌM io dell'aoima 
4iAriftìppoiM(i09 ectideirairimadVnoiciagpi- 
ratoJnferir volle che ben morir li deue.Qual vtt» 
gogna recò la mortrad HereI^lio Skf4o,che per- 
cotte il càpoalb pèécailcl carcere» e mwifli ? & à 
Licinio MacrotCfaeteoil voo fcfargatoio fi ftitefil il 
collo ? Et in quei vitup#rofi Imperadori^ che da i 
&rai fiiaiciauano vccidère ?Chi noo vinchi t ^ 
«rorir poffa gloriofo » « lefeli^ eterne |p4ere*« 
muorafi da bcftia* ' ''^ ?ìU-h7^:» 




'1 
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' QviSt» maggior non iì rìtrona qIoa 

nella folitudine. 
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Alla vita folitarìa fugge Tinuidia che fa- 
ticar, noa ?i poò^ eia iìia fiai»a è coli » 

li I domui 
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— — domus efi imi s in Vaìlibui antri 
-^J^t4i Jòk ^arens vBi peruia vtntùi 
Ne^aibiti rvbriachezsa > oue i fonriccllichia^ 
riifimoil fuo fondo moftranoeflcrd'vna minutiC- 
/ima ghiarji » la qual tutu» ,chi altro noa faauefle 
d fare^ potrebbe annóoerare ; alerone giù per bai* 
zi di pietra viua cadendo, minutamére fpnzzafl^ 
doi arieocoviaoii dimoerà. Ne gridi di Teatri 
Godono» ma piaceuoli AiAtrridi vencicciolì. 
bifognacuftodir come Grifo» . > i 

Potentiorum limino^ r 

Perche dVna capaooa di gianchi tu fe'l figlio* 
re e1 cuftode.Iii luogo de fuperbi naccari Tuodo di 
letceuole di fampogna afcolci^ & in luogo di ma» 
Jedicenze»ejdi adulationi varij canti d'vccelleeti 
Iti ^liBttàQO . Cibo fono le ghiande che le peftifef* 
re viuaode cittadinefche auanzano ; edaidifor- 
4ioi delle Corti lontano » ce ne vai colciuando t 
campi con la defideraciffima agricolcaray diogdi 
graue paflione dolciiOnnio riftoro . Le grandezze 
e i Titoli dalla vita folitaria (ì bandifcono» & inu 
▼na non «mbi^iofa b^Ùkzt^ù giotfce. I cradimew 
ti ini tranagliar non ti ponno 3 e Tadonche» e ram- 
paci mani » non ti fgomentano • Almen peccar 
non puoi vdendo e mirando > perche non hai del« 
Je rceleratcsBze oggetto. In fine Paradifo chixf 
mar (i deue, oue none foco ài hiunaaa paflionc/|^ ^ 

oc «rdor di mille mali* . .l^- 



Qgefio 
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Quefto interuiene a profontuofì • 

DICERIA LX I. y 

Al non potè la temeritd fine felice rx- 
trouare.Col voler oltre fpingere il vo- 
lo deirambkione quelladulcero Aga- 
mennone , fi riTolfe di rapir Helena, c 
recò a fé ftclfo & à gli altri ruina , 

Fabula quae Pandis propter narratur miorm 
Grauia Barbarie lento coUifa duello, 
Stultorum Reguwy ^ populorum contìnet dRut. 
Quando à gli fpiriti, le forie eguali non fono,la 
và male. 

' Tit fapenumero.vt qui fragili quarti tUidere di' 
Infringat foli do (tem 

Dice queir Apoftegma. Voler mo correr , comò 
Damma, chi hà piedi d'Oca , ò volar come Aqui- 
la chi folleuarfi non può come Struzzo , è vn po- 
nere in fofta il ceruelio altrui, che fofFrir non può 
l'humana profuntionc . . . 

, • ** 

L'Adulatore nelle dolci parole 
afconde il tradimento* 

DICERIA LXII, 

IG R E c I che feciono profeflionc delle cofe del 
mondo , chiamaroao l'Adulatore Volpe beni- 

I- 4 gna;i 
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gna , Spada intinca nel miele , e Qttvct^iiAov fAikU^m' 
-roy, cioè , Peftiferabeuanda-, e Diogene il parlar 
del r Adulatore chiamò , fxsMiivLuu cfcV?c^V[a/,che vuol 
dire, vn'eflere affogato dal miele .Ti promette-* 
t^ìi il buon huomo molti tefori , e di fartene go- 
dente auanti che l'hora, che fi ritroua in ragiona- 
mento, tutta trapaflì; e come helirropiofcmprc 
a*tuoi defiri fi volge, & inorpella le parole, c quafi 
Pardo con l'odore del cofentirci ti allice . E ritro- 
uanfi alcuni mangiari,che nulla giouano alle mi- 
dolla, òalfangue, ma fanno folamente il corpo 
gonfio diuentare , fimili alle falfc parole che mai 
prò no fanno, eccetto che ftucicano i viti; e mag- 
giori li rendono . Meglio farebbe venire in mano 
di Corui dice Antiftene,che à gli AduIatori.Guar- 
dati dai Camaleonti, che ogni altro color ^hcl 
bianco, imitar non fanno. 

Cerche gli adulatori altro non fanno 
Che fouuerter cittadi^ emperadori. ^ ' 



Abomineuoli fono quei che volontà- 
" riamentcle corna fofFrifcono. 

DICERÌA LX I II. 

O L T I Elogij delle Corna i quel fuoco- 
pare il pouero Nicolò Franco cfplicò ,c 
che fortifcono luogo tri Tharmonic con 
le Coinamufe , e che fon pieni di dottrina neVCa- 
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lamai de* Poeti , e che fono di maeftà fcgno ; che-» 
Pan fi finge cornuto» echeinfio lasttoeiCteloè 
corMtaU Lunate mille atcre maniere che Ì i\ 
bell'apparenza conucngono. Cóchiufeoltrea ciò 
cheqacl Corno di Amaltea era molto douitiofo# 
Maa^<U& c'hora è più 4i CaprèfCbedi Capra. 
Ma non difle egli che tutti gli A forifmi non in re- 
gnarono mai con tanta efquifitezza la digeftione^ 
conquanca la dimoftrano i ralenti cornuti » cho 
^n flomtco di acciaio pailifcotìo , perche il li- 
quor ch*è nel Corno del fonno chiufe loro gli oc- 
chi t e non conofconohoggimai il vituperio. Per- 
che io quanto più poflo valenti huominf ri prit» 
gOi che voi mi perdoniate , e mi diate licentia.* 
chlo vi motteggi » e vi dica che fperar bene dalle 

RepuWicheooofipoiòv che Mditraia de pativo^ 
fei roffrifcono • . . 

• • • 

• • • 

Sempre glouò la virtuofa at^cioiie*, 

DICERIA LXIIII. 

IFPODAMO Turio»yn della fchie» 
radi quei Filofofi reati , e che fé ad 
ogni verità fcmpreofferfeapparec? 
chiatOf diceache lliunuuia vita dì 
mplte ^'oni confifte , i ciii la fe- 
liciti Tuoi dare il fine . PcrciocKc ogni attione-# 
(foggittofe) con la fcom dcUa Virtù^ c delia For« 
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tòMfieflfegoìfcQoiid^ la Virtiìè neirvfclaFor^ 

tuna nel fucccflb.Noi che di Fortuna pococoria- 
ce lafacciam con Platone. L'dice che l'attio- 
pc puòetferQefaooeftatnereprdieofibilcIlberef 
il cantare , il parlare > air hor (i riprende quando 
il modo non fìegue • e non ogni amore è degno di 
lode 9 ina quello si cke ad hiuieftametite amare ci 
foTpinge • Ma mi rifoluo con Ariftotele i cbe4'ac- 
tioni che defidcrar (ì deuono>fono quelle da cui la 
fola attione fi cerca f e di qocfto genere fono l'ac* , 
ttoni virtaoft ; per ciò che ogni gloria in quello 
cofe fi conofce , che per Tua px;opria forza > e pcf 
^ fieife fono defideratc. ^ « . 

L'humiltà ogni grandeempko ì 

raffrena . 

I • 

DICERIA LXF. 

♦ 

Ella Virtù ; gemma rara che la co- 
rona dell' anima ti gloriofa. Conofct 
tti meraoigliaè loidata » che ancor 
che fia ella d tempQ, iniingendofi alle 
volte rhuomo> e facendo fembiante d'humìle,aii?' 
xor che di natura tal non fia $ tntta volu di fauiof' 
perciòacquiftailnome . Tra maggiori doni che 
òfiFerir mi potelTe dal fuo ricco Vafo Pandora^ , v 
prfderei fenu troppa deliberatìone quefta Vir«, 
tù| fenaa la ^n^e tùttx roperadonii fan diminuii. 
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indtito alla fama deirhuomoi in cui la fuperbia^ 
goafta ciò ch'ella può acconcfarCf che per ctòf 
Vim Umpiratamày quoq;prouebunt 
In maius , idem odcre vires 
Ommmfbas animo moum$€it 

■ • * ^^^^^^^ 

. Non fifl chi dai male ipetiil bene* 

DICERIA Ll^V I» 

|Mbroqivolp hauea ^aifameo*^ 
te la pouera Gilieutà fituìf>erata;NÌfe 
era andata per Io mondo tapfnan* 
do in forma d'huomo pai::ecchi an« 
ni, la qual moftrando il petto&c£^ 
Ter femiiia ttmSat al S^rfdàóbltt da teff (ommameti 
te commendata . e Tinganttatore fè al Sole legare 
ad vn palo » & vnger di mele $ comandauido che^ 
quìndiinai»1nlinoicanto che per fc medd^Ò 
non cadefTeJeuatonon fuflTe, mentre per Gincurà 
vua belliflima fefta fu fatta appreftare • Hor che 
fpcrauarAmbrogiuolo gid mai dal Tuo mal £ire? 
X>alla perfida arctttne » ififelice fine fi afpetti ; Che 
Crenata perfuafo da Demetrio che lelTercito rac 
colto disfar volefle , fu dall' iAeflb poi .con catti i 
foci miferabilmente £itto morif e; Et Agrippina^ 
^ dal vituperofo proceder col figlio , degna fu chcL# 
rifi$flbvituperofa morte gli machinade* £ TÀ« 

pela per r olertradire^ cccgònc/c ne giace* 
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Ittaautem^ qua tandeturpracordia roftf^ 
Aìitis in quantum nfonat plangentibm aUs 
idtmigir ad faf$uir$di§nf iouU. 

Molti &n medioraltrui:! che le 
. fue facendo* 

DICERIA LXVIL. 

FivMi allagaiioi Campii che fe* 
cadici i nmàmgXtz indi tmvmi^ 
&c eÉ ne*gorghi loco diuengono. E 
conduc(p la naue l'aUrui mercancie 
con taóti pericoli » e fi col trofica 
lieta raltruì cafa , & ella fdrucica al fine ferue Ì 
jgli v(i del foco. Anzi il malTaio accede ad aumen* 
tar la mandra al SigQorei ci volendo mo^tfar pror 
iia della fna fedeltà > ne fapendo conie meglio po«i 
cerlafi fare i della morta pecora porca alla cafa di 
lui la pelle I e la carne , ^ egli fe ne oipre di fame* 
Altri poi delle lor fatiche mal rjmttQeraiiydia>no» 
a far' a far Ha : Qual afino da in parece, tal riccuc 
e non folo riduconci qual Cbicbibio i far credere 
^ ài j>adrone che le Grà non ban fe ?iia cofcta tf 
vna gamba foUt ma i)aal foco maligno coofum^- 
no cuce» la ibit/u)^ e U ii rioco^o^ao^r '^.^r 
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Mai non jnancaal Auligno praua 

iatentioae* 

■ Ù ICSRIA LXVIlir 




mo che ì v;i6 noni $ fodor cmh; 
tinoaineticericengoifé » chè &nHH^ 

no i vecchi ? Hor (ti Lupo mai non 
lafcia U frode , conie gli crederefti 
quando ittfinge^rimmÉkM? IttHif» 
mero molto dolente era colui che dicea » L-.^ ^ 
Amico non Jàrò mai di coftui , ■ ' ' %^ 

Chi ti^gmno adofrd mm^ € la frode » ' ^\ 
Cheli aàttiddebeiieegli«heramiCiriacl» 
prima vsò , era anco maligna e fraudolenta » e chi 
vna volta è ingannatore t ancor che per il tempo 
^aflaco buono ftimaco fallèt (mr» che fecò nafcetfb^ 
la malignità d deue credere • Hor che fard vn^ 
buon huomo con quefta razza t generation peffi^ 
ina ch'ella è ? forfè qoel che dice Gnidio » 

Sunt genus , in Uqueo/ quos pofuere cadant ì * 

Io noi fàrei » per non guatar diiicoprirc i mkt 
6lli con Taltmi colpe ' 



PinMft» 
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Dimande giufte far fi deuono» 

DICERIA L X I,X. 

V ANDO, feruitù con alcun Briiicipe fi ac- 
guifta^ & egli della Tua cortefia honoris- 
ùolmente fi moftra liberale, trouanfiilfe 
gli fcioccbi huominii&iocofiderati che 
kb»randolafi fan profontuofi » e Vjorebbero tofto 
Wicarfcgli à lato , ò ftar nella fua camera à foo 
agio I e perfuadonfi che infra due bore habbianò 
deiranimo altrui fatto Aia volótii onde chieggo* 
no liberaftience, e quando il tempo óon è oppor- 
funo I e quado di graui maneggi è faftidito il pen- 
derò > e quando in fine egli dìonar non vuole. E di 
^ì^auuiene che dopo molte cofe volere ^ poche» 
ber non dir nulle , rìceuono i e reftano ingannati 
il prouerbioà vulgato » che ai moftrar del deto » 
idla mano occhio hauerfi non ' 



Molti par ch.e in gran prorperità ftia- 
OO^ctie in gran miferia fi ritrouano. 
^ re B R l A . L X X. 

^^M^^ A vnbel prefuppoftoilFilofofo,cdic<u 
cheoue è il famo>.iui il foco fi ritroua. 
L'Kuom da bene tlnglna. Herciocbe A* 
a)p ifiar V wdrai taHiof a di lct3me,e vapori^ma»- 

. ' ' dar 
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éarhiìiiaìKiiia torbidi fiamL Pefo ben tn ft tip«r 

rà veder certi fumacci di maladecte fuperbe am^ 
bilioni, e ti daranno ad incendere i primo incon- 
tro che fiaoo vn paio di nozze , e poi fon Papci^Cf 
come pamerd al figUoolo di Filippo» legiouani 
donne » quando (i parti dal monte Aiinaio • Mi fi 
4eftatal volta nelconcupifcibìledeirauatitia a^ 
Mtito » & inchioénoie defiderio éx fa^iuere ajcnna 
nupiana felicità e me*n vado icafa di Priamo # e 
* quando fon dentro altro che miferabil Lutto non 
vitroQO. O falco sii in vn palco d'Hiftrioniiperchc; 
tanti Re veggio , e tanti conniti » e tanti baciari % 
e quandi mi crederei alle Papere dar beccare » il 
Re è mendico » ilconuito c vn morirti di fame» i 
baciari fono tradimenti dhe Km Faltro fi£uinov 
Cosi colui pentiffi di hauerlo menato à Fiorenza 
che maggior felicitai che nella £u «ella no hebbt 
giamai* * 

V 

£ riprefo tal'hora dcuno > & egli 
sàture il fatto fuo . 

R #iB X ma» notte giacinto con Vn Tuo 
amico CertncciodaFanOfCh'eBi dal 

Podefti per molte ribalderie perfegui* 
tatoJkl^n f ennto in man di lai comin- 
ciò ad infingere il matto. Ilcheintefoc'hebbc# ' 

' " Vamico 




r attico fcQsa ciopix> indMM ti accorto 



non dubitar punto che incontanéte ti torrò d'im- 
paccia Certuccio all'hora per la Tua fagaeità co» 
' prtrc» iacea vifta di non conofcerlo» nt folea por 
▼aa parola rifpondergli.Del che ramico meraui- 
gIiacoiifo(Ce» crucciofodifTe lùi; Disleale e cra^ 
ottor ch^ w fe'; etti cosi cotto l*aoior ck'io ci poiv 
to dimenticato? è poffibile che da damane à ma« 
tutine in qua,ti (ia vfcito di méte l'hauer nel mio 
kcto dormito? £ Certuccio non pò tea fargli co- 
oofcerc fe kaoere la foa booaa volonti cofttprtfb^ 
ma che ciò ch*egli opraua era per campar la vi rat 
onde ooo coraua che da lui villania riceodTe Ta- 
nico r por ch'egli bi afimo di oiòrir con vergogna' 
non riccueiTe • Pericolofoè gli occolti pénfieri de 
gli huomini giudicare, che quando altri mifura^ 
l'altrui at(iooi»hà per rifpofta iSò beo io qaal cbcr 
gii porta ' 

Non curaino li nóftro male^per pso* 
curarlo anco al compagno* 

DICERIA LXXII. 

QVbstìI èVMddi'fMiiiianefieretteydK^ 
dagli animali conofciuta nò fu giamai;pct^ 
cloche, quando Ltimi 

Expirauit aù§r umaris émtikm aprii 

Eriiuo- 



Digitized by Google 



DEL CAPACCIO, tyf 

< E rhuomo il Aio male*! fa fba tnorte ^ il Tao fco-* 
piglio non cura % per introdurre il malanno d cafa 
altrui. £ crouanfi huomini di si diabolica natura» 
che procurando Tempre raltnii male , ancor che 
pentirfi alcuna volta veggonfi, pur dal pentimen- 
to pentiti n rifoluono che miglior opra far no fan- 
fioche mal fare, e dicono ; Si è meglio fare e pen« 
terfi, che ftarfi e pentcrfi. E fe quei che Thumani- 
td conofcOfdicono che mai coricarfi non deuonc^ 
che piacere alcimo da effinon habbiarìcenaco i 
quefti indiauolati , fcontentiflimi fi ritrouanot 
quando ciò che la notte à danno d'altri han ma« 
chinato » il giorno poi non hanno e&guito • Fer« 
inati, che Cittadi intiere per difpiaceread vn^ 
virtuofo citta^nò» gli honoris e le ciuìltà perder 
fìOQ curano» 



, NeiTuno il proprioeflercìtio lafci. 

DICERIA LXXI IL 

V A N i> o il foldato per ingordigia 
M danari 9 laftiMdo rhdhoreiMil 

meftiere delia guerra vuol merca- 
tantare,non fappiendo quelche^ 
pochahoreirttdig^^ namestHlM 
potendo buona gratia hauere in ciò che forfè lal- 
truì elTcmpio c'hebbe fai|Qj:eu9le la fortuna , i'in- 
dkiOeifri pochi giomfiifiili^^ 

. t M do 
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do ti mercatante » Ttncludre opera Tua ponenclo in 
oblio» fperanzofodi potere alla Contea di Cor* 
nouaglia peruenire » abandonailburchioedadi 
piglio alla targa, & in recedi numero buone feri* 
te è corretto di numerare f penfateuel voi s'egli 
ne fti maninconico, e fe vorrebbe rodo alla na* 
ne, alla pece, alla (loppa, ritornare, più del lezzo 
dVna fentina contento , che delle magnifiche fol* 
lenniti defiofo. All'hor ci vi , 

Qtà fit M(zcma4 vt nemo quam Jibì firUm 
Seu ratto diderkf Jeu Jori obùcerit, illa 
ContcrUus viuat i lauda diutrfa Jèquentes ì 



Per dominare il Tiranno^ cerca di Ie- 
ttare i capi delle Republiche. 

DICERIA LX X II II. 

■ * 

VESr'è'l penfieròdi quelbuonJ 
compagno , che ne' prati andaua^ 
troncando i Papagni. Quefti, o fon 
capi da fenno , e poono in ogni oc- 

cafionegiouare \ & infelici à loro 

che torto perifcono,e non è chi argomento di do- 
lore moftrar ne debbia ; o fono capi che séno mai 
non hebbei^* ne fono per hauerne; e quefti l'iftef- 
fe Republiclie orgogliofamente recider deureb- 
bcro , che belli in vifta ftanno fcarfi di foftanza, c 
più tofto ingombrano j c danno impaccio ; e de i 

Tiranni 
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Tin«iifogIionoeflcr€ÌiD;ifii«4feri » errópoiie 

il mufo nel dorfo dell* altro come i Cerui quando . 
paflfan di là dal Faro> e tato effi fanno inuerfo dug- 
lie il camino prendano » qnaaco cbi U coodocof 
«Moarli delibcraoue «gli vuole* Socmictnfni cbc# 
quando quelli buona femina Antonia aua di Ca« 
ligolatìl riprendeuaf ediceagU che gli fuifeper 
auifo 1 ii6 Àr tMte ribtlderie»^! riCpore ; Soueti* 
gati ch'io poflb contra tutti ciò che voglio fare* 

Con di£Bcoltà il vitio della natura 

ilfcorda. . 

X> J C E R J A LX XV, 

* w 

A T T E V A vn mio figliuolo vn giornOt 
pcrciòUiexred^a haiier potuto dallo 
baetkore tal fratto trarre chemetrAti» 

to altri n'hebbc; e fummi detto ; Mef- 

ier nò ; non lo fperare i che nacque egli col vitio» 
€ con te Nawra hanrai caiuolto the hit . Vo^l* 
tro fu egli eftremamentc dal dì che nacque vitm»'' 
fot e la ribalda vita menando in viiballe genti» à 
cui putioafensa prenderne WgogM; fi rifolfe^ 
olla fine dì entrar nel collegio di Dottori, forfc^ 
le Leggi haueflcro potuto termine porre; e tutta 
fiata Tifteifo fu . Volfe polcia gentil' huomo (arfi« 
forfè i nobili coftnmi centrat'enormtral gU faaaeT- 
iero dato baldaoM • £ |wt fempre dille j Io fon^ 

M a ^ àti&Q. 




i 
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deflb. Ma non è però che ì'buomo no debbia mec« 
fere à fe fteflb paura ; e volere ad cigiit modocon 

ftratagemme, con violeozai ulhor eoo piac6U0« 
lezza il vicio fuperare. 

- ' ■ ■ ■ 

Quando rhuomo fi abandona^ co* 
fe anco iicure và perdendo* 

DICERIA LX XV I* 

I^y ^^ L valent'huomo fc non (iriticorafieU 
■BH^ auuefìici^ejlke 
* MBIJ^ ^^^i/^ capti 

Vihne&ee ib^ombe, e perifce. Come haurebbé 

il Tebro patriatofi dell'infamia di Coclite , scegli 
non hauelTe fui rocco ponce la fua co&aaza dimo; 
Aram? / 

— — tulH iUirumfem 
Tybrìiis in ripas regemi filufq. reuuljò 
Pmh ffirox foirte exchjfif ndumtis rejgns 
£ quanto giouò la fua coftanza à Scipione ì 
Tum ìuueniif quacunq; datur fors durtorMU . 
Olmitiwur, ait^ cidfa modo peiìora €$ffint. 
Hor conofciace il vero in Vefpafiano» c'hauSdo^i* 
gli congiurato due I in fpettacolocondur gli vol- 
ici e pofiofi in mezo di Unrcà federe, ad ambi die- 
deinmanleipadefeicongiuracori t e gli fpee- 
cacori fè d^Ua fua coftaoza merauigliare > Queir 
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antica propofta, 

Tu cantra audentior ito i 
In buona fè c*hd del buono, e del coraggiofo,& 
ogni uno l'impari che taPhora vn coftante volto» 
ogni maluagici hi potuto vincere. 

Gli ftolti Ogni cofa gìud icar 

vogliono. 

DICERIA LXXVI I. 

Vattro Brucoli per le panchei# 
di Pefcaria , fanprofeffioncdici- 
uetrar gli huomini di còro. Haurà 
tarhora quel Sauiohuomorauna- 
_ co in bottega la più fina robba che 
poteffe dalle più graui fcienze effer raccolta,& hà 
pili fciugaco! empito di fudori , e ruppefi il gom- 
bito, e versò l'olio; e poi fegli fi incoerò vn'huo- 
mo fciapiro , ignorante, maledico, forfantello , c 
éicegli ; Tu tieni la cotal maniera. O non l'inten- 
delti. Tu metter non fai il Bafilicò in grembo alla 
fante ; & vn' huom da nulla , fchernifce il valcnc* 
huomo • Maeftro Grillo fchernifce Galeno. £ pu^ 
re crouan chi loro dia credenza. 



M z Mag- 




Digitized by Google 



jf* 'JPO LOOI . 

M«iggìor difpèratlooe altra cofk non., 
réca nana importunità* 

' DICERIA L XXVI II. 

ngj i V T T p ciò chedeirhumana importa* 
1^1 ^ nicidirfi potrcbli^ $ ali* importuniti 
^ delle mogli proteracfi ridoce,mof€a^ 
I ■ ^ che di càuar gli occhi fcmpre procurai 
Marty igmsf muUer^ mah tria , ' 
Perciò il diffe Menandro . A fiera id veleno }d 
LiòfiM radonigiia • Io Uì TeTpro » quel che la^^ 
mattina conuerrcbbe , ricerca . Quando dormir 
coonerrebbe % ancorché i buona causila fuflo 
l^[acDi'AAio»ildi{acM£circeteTaofe ad ogni 
modo rìleuarlo. Sei marito ghignaiCllt fattali al- 
' la fineilra ride. E quando la maggior bifogna tra* 
MgUafbrama ella i gheronL£ dopò c'baurd tutta 
^ettòt t€9if to il mefcfaìoo t comincia di niieao 
dalla decrepità a ringiouenire, e rinoua gli afFao!» 
wk » e'I £i ftare a difagio anzi che no infine alla^ 
morte . Meglio fardibe i bere Tacqua adoppia*» 
ta» e fiat erme morto in vn'arca. E vedi fé qnaa^ 

'do.cosiimporutaa l'hai # auaaciaUo S(a4icò 
darpotcffit 
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D i C BRI A LX X I X. 

|ge^sa Ra daTeofrafto riprefa la Natura che 
y^ly à K}cMit& alle CoroacdMiun^ 

ta,ecos]breuedglifalidÌRritfiic6ccdif* 
g[^£|Sy cghauelTe.O voleaeglirépoperpen- 
tirfide gli morir* iy ,Qf » ofe ca^ifcbcoc, e la feli« 
cità nel prefto moririU EfiNsllo moorc , chi fpetfo 
col penfiero della morte fi raggira con Seneca 

' ; Sis licet figmsypr operarmi iffi ■ ^ 

Pur trà barbari JÉgirtij nelle nobili mcnfe, vn 

ctàwi^iSkMi^ » e diceaii ; Xu4^ 



m C B K l A LX X X. 

laprcfeilMikdicoe furfante Zoilo 
^ con Home» che de' Poeti , efaceéiid 



mLsIaÉ ficpMÒ alla fine egli si male in arnefie 
di vcrfi , e di ftpere , che fft fchiuma e (bccidome 





huomini de! mondo portò la corona ; e 
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hi detto sì bene, che altri come lui dir no ponnOf 
c che fpiofe tato innaoki la carriera della Poefia » 
che non ponno i ronzini feguirlo , e tutto ciò pur 
che efli fulTero ftimati Poeti » che poi fono eoo va 
^modi^aTorìmafti» oehaQfapotofarprQOii^ . 
della lor bugia • Et io quando fauellar gli Tento, 
dico loroy Tofto vedremo chi haurà metito ò voi, 
dio. A Itri vede colui che canto amore nell'hauere 
hi pofto che non fentc mai bene y fe non tanto 
quanto fuda ad accumular le ricchezze j e diuien 
già ricco, e godefi gli haueri f & egli crepa d' in- 
uidiadeiralcmi bene, e mentre cosiperde il rem* 
po, di hauer noiadell'alcrui feliciti , rimane ini* 
mico de gli huomiaì del moado# e mendico. 

Bifogna il maligno con la mali* 
. goità fchernire. 

DICERIA LXXXI. 

E R httom da bene che rhoomo fia » 

quando gli viene incontro il chio- 
do , facciafi egli chiodo e'I ribatta» 
ne comporti giamaichel maligno 
gli pigli com^ieraiii noi àdolTo di 
piega. E s'egli è mite, rigido all'hora diuenga. 
£fe quieto^ fi ftizzi • E canto buono fia , ch^ 
ingannar non filafcì , che'! boono dal maligno 
oficlo elTer noadeuo • A4 huomo del mondo io 

noa 
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non farci oltraggio per li vita mia ; ma à chi me- 
co tratta à due vifi , in buona fè che pi farei ma- 
nigoldo. 

- ■ 

Habbia il padre di famiglia Tempre 
l'occhio à fua cafa. 

DICERIA LXXX II. 

Er far che con occhio di Lince alla_^ 
famiglia fi attenda, Apollodoro diede 
queirauercimento , 

Clauduntur ades peffulis , repaguUs , 
Sedianuamfaber baud ita anquam munìjt ^ 
Vt non pater et Feliaditus , ^adultero. 

Quaji dicat Vedi feì Gatto , >^ixv^f fi appella l 
che vuol dir Ghiotto leccarezzo; ladulcero non 
c mica men ghiotto di lui . E quefto volfe dir Me- 
nandro, tfxfAArAhixv^, Occhi ghiottonefchi. Ma 

che direte? 

Era Danae rincbtufa in vna torre 
Cbauea di ferro le robufte porte 
E guardie int or no y e canti e Acri/ìo dentro 
MoJJe le rifa à Venere, & à Gioue. 




Ouc 
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Oue nM può la forza y vaglia 

lingegno. 

ntCBR lA LXXXItU 

V B L vermiccìiilo che Tarlo fi di- 
manda , per ciò che la forza del 
fuo corpo r?lrrononpuò,che nul- 
la , e di nnllo valore » egli fc la fà 
_ col dente , che con vn mcrauiglio* 
jo vigore può infino alla midolla del tronco pene» 
trare. Quando fu £ieto bSdocbeogiu huomo fuf- 
fc in fu'l difenderfi , riconfortati alquanto! Pig- 
mei, nuoneftratagemme inucntaronocontradi 
HetMle* E che £u:ebbe vn pouero^quaudo tutto 
fuori delta Tua credenza » il potente vuol con lui 
in arringo venire ? Non fai come Leonetto non^ 
potendo contratto fare con Lambertuccio , fi na* 
fcofe ; e la Donna venuta infinotn capo della fca« 
la » quanto più potè , in parole lietamente il ricc» 
nette ì Adunque è vero quel che dice Ouidio» 
fjirti iitoi^ Viloq. rahs^ rmùq. regmmw 
Arte leuis currusy arie regendus amOTf 
Sid tamen ^ tsuri cermix aneratur arsirò , 
Framaq.magnanòmdmiiHnmturefui. 
E chi non si con artificiofe manicK far il fatto 
fuo, no potrà mai bene capitare* £ chi Tarce vfiu: 
tà» par che fappìa del motida^^ 

Tutte 
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Tutte le contentezze in vn tempo 
bramar non il deuono* 

D I C E R I A LXXXIIIL 

Atti TORI di lana » e di bombagli 
nella mia patria» de gU haueri del ma* 
do,e di daoarf,ntQlto cmtSti rttroita^ 
—^-—^ ti fi fono, 8^ ancor che fpiaceuoli huo» 
ìnlni e facictioii ftaci fufltro, han però pure buona 
grati a hauuto ad andatori del mondo • Domcfti- 
chezza de buoni, no han potuto haucrc . (falche 
fciocilluzza del fapcrc, non han potuto guftaro • 
Altri poi fu egli dotcof efciétiato hnomo» ne mai 
Muto potè in fua compagnia hauere , ne i piaceri 
della vita godere » e lexnpre dolente,^ appiccato il 
caaallo Adv«oarpto(^t io terra 6giaci^« I*e cofe 
del mondo così tiTaimienittigliare , tttiumkf^ 
te i lui quello gioifce concento , e non hi danari ; 
cquefti HI altro loco, oro & argento poffiede»cU 
chiragra gli prohibifccil coccare* 

ilefti Ognun contento de i tra* . 

uaglifuoL 

DICERIA LXXXy. 
V Alliba venne tutto folo di contado co* 

lui» pcraesilìiurradiiltcro^ 

glie 



Q 
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glie fi era g!aciuto,& innanzi al Podcfti vdl ordir 
molte trappolcjc he si fimil materia faccano,& m-] 
tefo vn che dicea, lo mi nafcofi dietro alla corti- 
na del k tco e (ccì vifo di non vederlo , c per ciò 
non mi vccife ; àiffc chinado il volto; Quefti peg- 
gior che io non fono , trattato fii . Stiamcenc di 
accufarlo. e*l zoppo d un piede , fi contentò quan- 
do in su gli homeri d'vn cieco vidde vn* altro eh* 
era (èorpiatodi tutte due . Mai no fi difperi Thuo* 
tnoper le fciagure. che fono felicità, rilpettoallc 
fciagure altrui. 



Stimafipiùrhuomo vile e virtuofo> 
chel nobile uitiofo. 

"DICERIA LXXXri. ] 

Te E quel gran filofcfo Seneca, che 
generofo è quello che fù bene dalla 
natura alle virtù copoflo.e Quinto 
Curtio che quello di n( bilri beno 

. fiadimanda, che dalla nobiltà dei 

iijiiii ^iori degenerar non ci lafcia . Ma^ 

S ternata quid faciunt / quid prode Ponti ce, lon-^ 

S anguine cenfen . piSiofq, oftendere vultus ( go 

Maiorum, (^fìantes in curnbus Aemtltanos ì 

Quìs jruSius generis tabula iaiìjire capaci ^ 

ì^amojos equitum cum di6iatore magijtrosp 

Sicoram Lepidis male viuituri 

©iCC 




DEL CAPACCIO. itp 

Dice Giuuenale • E pur dice egli in quefta ma^ 
teriache Nana Gchfama Acalara.e'l Cigno Eqo« 
pe, quando dallt nobilti in che fhnoino nacque^ 
ird degenerando • Ma più rifoluco ce'i nofaccia.^ 
Boetio, 

Quid gmus pfMuos Jlrefitis I 
* Si primordia vejira. ^ 
jìuiioremq. Deum j^e^is^ 
NuBm degemr extat 
Ni vitijs pciora fouens 
Troprium difira$ ortum^ • 

La molta coouerfatiooe genera ^ 

difpreggio^ 

D J C E R 1% LXXX VU^ 

O L E A s I il Sole che come occhio 
del mondo era da tutte le nacioci ri* 
uema & adorato per Dio % e i popoli 
Cimmerij , alquanto riguardatelo » 
poi nelle ofcure grotti haueflVroie 
loro ftaou voloto fabricare. e dimadatooc la ca« 
gione ) vn di quc' loto Sacerdoti rifpofe ; A riue* 
renza dite» ò gran lume deirvniuerfo il faccia- 
mo » acciòche più riuerenti ci Oamo, già che fa« 
cSdoti tn cori fpeflo irederc>e quafi in goifa di Ter- 
uidor di tutti gli animali i perla molta domcfti- 

chcu» aoa par fiho comfcano te ei&i: il padrone. 

Netta* 




Mimmo che per vn tcvnyo fapcz molto benCf chi 
jUirobur^Oifirif Uxòria fcQusirM 
Qmfragikm tru€i €mm^piìégo rMmL^ 
B Itauafene per ciò io gran reputatione^cofiim* 
ciò anco i dokrfi quando adoflb viddcfi gli Ap« 
penfiioi di tante ciaoi» e le ieiue di UDtt legni ; di 
che dolcndofeiie ^n giorno col padre Giove ^ gli 
dilTc; Io voglio cotarloti per più agìoch^al pre« 
fente fioo potfo • Oicoti pur per bora ^ che l'hauer 
dato loro grioficurtif m g^ao difpreggioti hi 
meiTo . Cofa non è che più auui lifchi rhuomo che 
Iroler di ièi cuttit & io ogni tempo copia fare» 

HI U MIBIIWI II w i » ■ ■ 1 »^ f ' % ^ I ■ 

Konsnai il CQfigUo del aaLgno ^ an« 
cor che buono > deu« rìc^aer/i. 

P/CJSA/iC LXXXVlll. 

^V^S^^ r , perche ad ogni modo che*l mali^ 
^^^^^^ ptto parla » il veleno deli' animo và 
l^o^^i^H^ col mieie della fiace^oleuate del* i 

la finta afiéttiMe voiMraiido. O I 
rS^^r^^ purdicefte voi ; Non ci partiremo 
dalU &fl|MM(adi Platone t Can/ultor , r$s Jacra . 
:ll^véro , «a mo^ può w&àmt da proéMt t malignit 
pcirimi ; mailìme t quando Menelao Confultor fi 
'j^aoo richiedo come deicritti fono da Plutarco* 

^ Sj qpat c éhe f ifpondqret adfttcfaeaòclie mivoot I 

malci 
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nale»econ(igliodaitni fiaffiitica^ 

T ene ifìuc loqui t 

Nonne flagitium eftf te alijs conJUium darei 
Fms fapere^tUneem fojfiteemmìuetiii^i 

Speifo i Sauij > da gli ignoranti ^ 
ingannati lono. 

DICERIA LXXXIJU 

£ ji c I ò Saujo eflcr bifegn a ,fiiA bi« 
gna intcodeii^ raccoglier bene 9 t 

tritamence efàminando vcgnendO 

ogpi pardcolarità del tnondoi com- 
prender bene ogni cofa» §l apparar 
ciò che ingannar ti pocefle. che Tefler Sauio, dice 
Cicerone , confifte in faper ciò che cagion (ia di 
qualfiaogiia c^ « lograiiidar & deue in due figli- 
uoli mafchi , ( & alerà cofa ragiono che la grani* 
deazadi Palla ) iVn che fauìo ci renda si , & otd« 
inacoiaiilimoclie rhuonifiaf.eiUmato fiatale ; 
ma raltroebe non facilmeM^ da upunnó ci lafci 
ingannare, e beffato ne refti. E per ciò fij tu Sa* 
Monche Tappi le tue bifogna a^conmdare > perciò* 
che , Qià jibi ipji predice nequit »«r quieqMin fé* 
pH. E quando vi è il taglio» fa la vefte lunga, che 
iealtri ?ori raccorciarla , & egli ricroaii e cu di 
«flcrdttoiuco poflifiu: fcoabiuti» 

Raro 
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Raro adiulene che fia huom di fede 
chi non da fede altrui. 

DICERIA X a 

A Contefladicea; AmebiTognala 
voflra fede , nella quale fe io mi ri- ^ 
metto, e voi m'ingannafte,voi gua- 
ftareflc li fatti voftri,e i miei. E poi 
foggiungea , Che non crederà maif 
s'egli non le manda lancilo il quale egli porta in 
mano. E mille altre ciancie, che i quegli iftan- 
jno bene che fan profcflione di non dar credenza^ 
à loro fteffi. A quegli dico che fan molti doppieri 
Accendere , e non fi perfuadono di veder lume-. . 
Hebbbeui nella noiìra Città tal' hora di quegli 
Vhor voleano intenderla alla Milanefe , & hora^ 
alla Napoletana, e chi più tofto ad altrui la pre- 
ftcrebbero, che voleffero per cffi adoprarla, & ia- 
ilngeano , & erano fchiui , e fe elfi r ifcaldare non 
potendo, affiderati viueano nella lor credenza^ 
altrui, miferabili, mefchini, afciutti , lefinati, 1 
rugofi , che ne anco guatando hauean credito à 
gli occhi ; che poi ritrouaronfi i più disleali, per- | 
fidi, maligni che imaginar fi potelfero . Tofto che ^ 
vedi vn* huomo fcarfo in dare altrui fede, e quan- ^ 
do ragiona fpeflb ammiccai digli, checaualca^ 

la C^pra inucrfo il chino. Jt 

Il tra^ 
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UtrauagUo con l'altrui calamita 

fi confola. 

^ D I C B R I A X C 

E n quefto delia fua cecità il ciecò 
prende riftoro , pcrchc'l zoppo che 
fofticne ne gli bomeri si che carni- 
nar non può . E chi cadde in va fof- 
(b , e (ì fe alquanto male , fi ricorda 
ihe'Ha'lqurno fi frega a'denti wa foglia di Salai» 
cmuorefi . Se rcbbe paterne fi perdono . fouttM- 
fiati che Ariftottico figliuolo di Attalo Re di Affa, 
▼olendo nel paterno regno entrare, » da Par- 
penna Confolo difcacciato. Scartato da Pfin. 
cipi , da gli iftcflì oltraggio ficcai ,ricordati che 
Archelao figliuolo di Herode , amato da Otta- 
oiaoo , fii pofcia da lui confinato. Seper fiurbco» 
alta Rcpublicafei trauagliato , foaucngati cht* 
AlefiandroSeóero hooino vitwofifliaio » haueti- 
do comporta la difordioaeaRepoWica conia ma» 
dre Mamea fò nel padiglione da foldati vccifo . 
Et >^«&i. Forte dcfidcrando alcuno di 
lar la lana , auuolga al fofii i folpùr» • 




N 
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11 parlar fa conofcer rhuomo.. 

DICERIAXCII. 

O R dunque ogniuno al ben parlare 
attenda, che come dtir animo in- 
dice è il volto , cosi del cuore fonò 
chiari argomenti le parole • Efc'l 
^ vecchio al ragionar da giouane at- 

tendi/ eglTc rimbambito, E fé 1 giouane , di-# 
vecchio parla , il fenno canuto fi preceder alla^ 
chioma imbianchita* 





Col diuino aiuto le noftre fatiche 
fi congiungono. 

DICERIA X C I I I. 

L T R I M E N T I chi può ogni noftrt 
attione giouare ? che prò hauri la 
fatica , fe al diuino volere ella noa 
firiferifce? Pazzia grande parmi 

ad altri che à Dio ♦ ogni facicofsL^ 

imprefa riferire.E fe per gli humant aiuti ad hua- 
mo mortale diciamo , In quo tu mibi Deus tjft^ 
vicUrisp come da Cicerone impariamo i efc Et- 
nicamente, 

Pirrupit Acberonta HircuUus labor ; 

Col 
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Col diuino aiuto che diremo noi Criftiani? 
Sed (ìf interea conditor altus 
^rumq.regensJleSìitbabenas^ 

Rex ^ dominus , fons ^ orìgo , 
Ltx ^fapiens arbiter aequi » 
Et qua motu comitat ire 
Siftit trabenr , oc vaga firmai. 




Non all'apparenza 5 ma à gli effetti 

veri fi attenda. 

DICERIA X C I I I I. 

Eravigliosa cofa è a pcnfarei 
quanto fieno diflBcili ad inucftigarc 
l'humanc apparenze. Chi ragiona» 
& infinge, & inorpella le parole y c 

par che beua per gli occhi amore- 

uolezza , e non mai firitrona c'habbiadigeflo il 
beueraggio . Chi oro dimoftra di domcftichezza 
reale, & è egli tutto ferro di trappole. Altri fà 
fembiantediftar fuegliato per aiutarti, chepo* 
fcia tue roccafione il richiede hi nel cerabro vna 
ftupefattione la quale ti accorgerai tu che per 
fcmprcii tiene ftordito. Vedrai tal' horache al- 
cun fé ne dorma , che nel vero fparte le mani in^ 
qui & in !d fi dimena quando parratti che coinin- 
ci i fmemorare. Altri fi drmenan poi, e nulla fan- 
no» e ftanno anzi fpenficrati che nò. Altri par che 

mencre 
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mentre danno in fu 1 dcftro Iato fieno huomfni 
da bene» che in fu l'altro volger voglicndofi fono i 
corifei dei ribaldi. Molti crcderefti che dorofio- [ 
no nella lanat che leuata la fargia ritrouerai che 
dormono in iù la paglia • Molti crederai che vt- 
uano in pace» che poi fentirai lo fchiamaccio che 
inncmefoglionofarc^. NeiTun dunque fi fidi à 
qticl che di fuori appare» 

I L F I N E. 
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